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Breve et efficax per exempla. 
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PREFAZIONE. 
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JLja pubblica approvazione , manifestata 
dalla rapida vendita di due edizioni de rac- 
conti morali , m ha indotto a presentare 
di nuovo al pubblico un lavoro , che tanto 
di lui degno il suo favore ha riputato. Quin- 
di è, che lungi dal volerne qui tessere l'elo- 
gio^ o checche altro (cosa per fermo, che 
stolta e ridicola sembrar potrebbe , allorché 
si sappia che spessi richiami mi sollecitano 
da ogni parte perchè questa mia impresa 
venga al suo termine ) ; vo' però ben io es- 
porre al cortese leggitore di questi racconti 
il generale scopo , che, siccome dalla let- 
tura di essi ho potuto ritrarre, dovette pro- 
porsi r Autore nel dar fuori cotesto lavoro ; 
affinchè dia in certo modo giusta regime 
i iella mia intrapresa. 
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Lq Vt'llùj, che trionfa , coronata dalla 
felicità di cui (/li uomini sono capaci; e di 
contro la seduzione , il tradimento , il de- 
litto , in una parola il traviato operare , 
se averlo, deluso , punito , e fallo segno dei 
tremendi colpi dell’ ullrice mano dell’ E- 
terno, e delle umane avversità e gattigli ; 
ecco in poche parole l’ oggetto e fine del no- 
stro Autore. Ne principali racconti que- 
st idea si verifica nelle domestiche mura , 
ove inopinate disgrazie fannd mirificamente 
manifesti gli esalti doveri che tra parenti 
han luogo; doveri, la cui eccessiva scru- 
polosa osservanza , predominante d senti- 
menti che allettano il cuor dell’ uomo , e 
che sovente in bella mostra presentandosi, 
spingono a fare obbliare i doveri di fami- 
glia; costituisce una virtù sublime , che ci 
attrae , che ci rapisce, che è altera contro 
il vizio , e che vien premiata dall’ Ente Su- 
premo con lo conseguimento perfetto delle 
disiate prosperità , e coti ogni maniera di 
beni. Quanto immensa questa metafisica ci 
appare nella Vigilia di Natale , in cui 
la pietà ver gl'infelici, che forma la base 
della narrazione , e che induce la buona 
famiglia del Guardaboschi a raccogliere 
nel suo seno l’orfano iti felice, viene a cento 
doppie rimunerala dalla gratitudine e pro- 
iezione dello stesso Antonio , oramai uno 
de' più famosi pittori , che s abbia la Ger- 
mania ! Quanta cura ha pel padre a torto 
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languente in dura prigionia Rosa di Tan- 
neburg; quanta pel morente genitore la 
tenera e sventurata figlia di Giacomo; come 
è generoso l’amore della madre cC Enrico 
d Eichenfels , che trovandosi in collisione 
con un sentimento di giusto sdegno e d’odio 
verso r autrice della perdita del suo amato 
figlio , nobilmente le perdonai Irruente è 
il carattere del nobile sposo di Genovefa, 
guanto questa è dolce ; candido è il loro 
figlio , quanto atroce è Gaio ; gli anni e 
la provata innocenza della moglie, doma - 
no l’ impelo delle passioni del conte Seifi 
fredo , mentrecchè tra patimenti ingiusti di 
Genovefa e del figlio cresce sempreppià l’a- 
more ai lei verso lo sposo ingannato. Tra 
il confronto dell eroina di questo racconto 
con l uomo, cagione della sua ruina , come 
ben risalta la virtù della prima in fronte 
all’ infamia dell ultimo / La Provvidenza 
si serve d’un diporlo di caccia per riporre 
la virtuosa madre nel suo seggio , e per 
determinar da quel punto il supplizio di 
Goto! Ad Eustachio poi , nuovamente con- 
vertito alla nostra sacrosanta credenza , 


repentine avversità s affollano d intorno 
per fargli rinunziare alla nuova religione , 
ed egli invece in essa vieppiù persevera ; 
sommo è il suo amore paterno , allorché 
le fiere gli sottraggono i figli ; tenero quello 
verso la moglie , la cui pudicizia è in pe- 
riglio) eppure una ferma fi danza in Dio lo 
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consola , una dolce speranza lo pasce , che 
viene a termine col ritrovamento de suoi 
cari. Ma tosto la sua perseveranza reli- 
giosa è messa alla pruova , ed ei sacrifica 
la moglie e i figli tanto tempo compianti, 
e se stesso infine a quella fede per cui tanto 
sofferse , e che si grandemente era in lui 
radicata. Nobili azioni 1 che gli meritarono 
d'essere albergato ira le superne gerarchie, 
e che f han fatto adorare sugli altari! 

Un libro , che tanta morale in sè contie- 
ne , non può certo andare disprezzato; ep- 
però mi auguro che eziandio in questa ter- 
za edizione il pubblico , giusto estimatore 
delle cose buone , voglia coronare quest’o- 
pera , memore della sublime massima del 
gran Seneca, posta dal T Autore in fronte 
al suo libro , e che noi qui ripetiamo, cioè , 
che Loogura iter est per praecepta , breve et 
«fica# per esempla; — La via de comanda- 
menti è lunga | e quella degli esempli è corta 
cd efficace. 
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¥3® IX3A 3)3 HASAX3, 

CAPITOLO I. 

LA CAHZOHE DEL DATALE. 


Ierso la sera della Vigilia del Santo Natale 
di nostro Signor Gesù Cristo , il povero An- 
tonio, amabile fanciullo di circa dieci anni, 
attraversava una selva, il cui suolo era tulio 
coperto di neve. I suoi biondi e ricciuti ca- 
pelli , difesi appena da un leggiero cappello di 
paglia nera , erano irrigiditi dal freddo , cd 
ambedue le sue guance erano divenute rosse, 
come fuoco, a cagione del gelo. Egli vestiva 
una graziosa casacca ussara di color scarlatto, 
al modo militare. Nella mano destra portava 
un massiccio bastone di prugnolo , e sulle spal- 
le un piccolo fagotto da viaggio, in cui era 
rinchiuso ogni suo avere. 11 buon faticiullello 
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per altro stava allegro e contento, e cammi 
nava di buon animo ; poiché sperava di giu- 
gnere al prossimo villaggio prima del tra- 
monto del sole, e di fare colà allegramente 
la festa del Santo Natale, avendo inteso, che 
vi erano contadini assai facoltosi , e di buon 
cuore. Ma non aveva fatto mollo cammino , 
che deviando dal retto sentiero , restò smar- 
rito e confuso nella parte più folla ed intricata 
della selva, e più d’una volta fu vicino a spro- 
fondare nelle fosse, e ne’ burroni, che stava- 
no sotto la neve nascosti. Ad accrescere lo spa- 
vento dell’infelice fanciullo sopravvenne la not- 
te; ed un freddo vento sollevossi per tutta la 
foresta. Il cielo si coprì in un istante di nubi, 
- e svanì con ciò anche quel debole barlume di 
luce, che traspariva dalle stelle per mezzo ai 
neri rami di abeti. Dense ed orribili tenebre 
si sparsero intorno per ogni dove, ed incomin- 
ciò a nevicare gagliardamente. 

11 povero fanciullelto non trovava più trac- 
cia alcuna di cammino, nè sapeva dove inol- 
trarsi. Stanco dal lungo errare, e non aven- 
do forza di andare più innanzi, fermassi , tre- 
mante da capo a piedi pel gelo, ed incominciò 
a piangere , dandosi in preda al più cupo do- 
lore. Posò poscia il suo fagotto sulla neve, 
s’ inginocchiò , levossi il cappello , ed alzando 
le intirizzite sue mani al Cielo , con calde la- 
grime così pregò : Oli ! mio buon padre cele- 
ste! ... Ah 1 .. . non farmi perire di gelo in 
mezzo a questa orribile selva. Io sono un iu- 


Digitized by Google 


« 


— II — 

felice orfanello, c non ho nè padre, nè ma- 
dre. Io non ho altri, che Te, il quale sei il 
padre di tutti i poveri orfani. Deh! mio Dio , 
abbi pietà adunque di un povero fanciullo. E 
questa la notte, in cui venne al mondo il tuo 
amato figliuolo. Esaudisci le mie preghiere per 
amor suo! Ah! non fare, clic io miseramente 
muoja in questa deserta selva nella stessa not- 
te , in cui tutto il mondo si rallegra per la 
nascita del tuo Divino Figliuolo! — Così pian- 
gendo con amari singhiozzi poggiò Antonio 
l’oppressa testa sul suo piccolo fagotto. 

In tal atto improvvisamente rinlonò sull'alto 
della selva il dolce suono dell’ arpa, e l’aria 
Echeggiò di un mirabile canto, il quale veniva 
più volté dalle rupi d’intorno ripetuto. Il fan- 
ciullo pieno di stupore credè di sentir cantare 
gli Angeli del Cielo , e levandosi in piedi , 
piegò le mani e si pose ad ascoltare. 11 vento 
era cessalo, onde il canto risuonava con una 
soavità vcrament® celeste fra ! cupo e notturno 
silenzio della selva ; ed Antonio ascoltò chia- 
ramente tali parole : 

Nelle fortune infauste 
Serba sereno il ciglio; 

Confida iu Dio, che donali 
Per Redentore un figlio ; 

4 Che in gioia il duol sa volgere, 

Che T ama, e chiede amor. 

• 

Terminato il canto si ristabilì nella selva di 
nuovo* il silenzio, il quale non era interrotto, 
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che dai dolci tuoni di arpa , che ivi tuli’ ora 
risuonavano, come la voce di una debole eco. 
Il buono Antonio restava là tutto compreso 
da santo stupore , ed il suo cuore era piena- 
mente intenerito e commosso. — Ahi egli di- 
ceva , una simile sorpresa dovettero provare 
i pastori di Belelem , allorché in quella notte 
divina ascoltarono il canto celeste. Io voglio 
riprendere coraggio , ed essere allegro. In 
queste vicinanze abitano certamente degli uo- 
mini dabbene, i quali avranno compassione 
di me ; poiché io spero , eh’ essi non solo can- 
tino cosi bene, come gli Angeli , ma che siano 
ancora, come gli stessi, buoni ed amorevo- 
li 1 — Egli prese il suo piccolo fagotto , ed* 
avviossi su per l’altura, verso quel luogo , 
dove aveva inteso il soave e giocondo canto. 
Appena aveva avanzali alcuni passi per la bo- 
scaglia , che colpi i suoi occhi un chiaro rag- 
gio di luce, il quale interroltamente ora spa- 
riva, ed or compariva di bel nuovo. Anto- 
nio inollrossi francamente, e pervenne ad una 
solitaria abitazione. Picchiò due o tre volte 
alla porta d’ingresso; ma nessuno gli rispose, 
quantunque ascoltasse molte allegre voci nella 
casa. Egli allora aprì la porta, ch’era sem- 
plicemente socchiusa , e pressato dal bisogno, 
e pieno di fiducia in Dio, avanzossi verso la 
stanza , in cui ascoltava delle voci di giubilo, 
e di festa. Ma restò prc^o da tanto stupore e 
maraviglia nell’avvicinarvisi, che non osò en- 
trarvi ; e pieno di di volo rispetto si arresiò 
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solto F uscio della medesima. La vaga e scin- 
tillante luce , che in essa risplendeva , fece 
così viva impressione sul suo cuore, che gli 
sembrò di vedere il paradiso aperto a suoi 
occhi. 

Nell’angolo della stanza, fra le due fine- 
stre , era rappresentato in piccolo , ma al na- 
turale, uu bellissimo paese con alte rupi co- 
perte di muschio , delle verdeggianti valli di 
abeti , delle capanne campestri , delle pecore, 
le quali pascolavano intorno a’ rispettivi pa- 
stori , ed una piccola città sulla montagna. 
Nel mezzo poi stava una caverna , dove si 
ammirava il ^ambino Gesù, la Divina Madre, 
il venerando Giuseppe , i pastori in suppliche- 
vole atto di adorazione , e sopra di essa pen- 
devano gli angeli pieni di giubilo. Il lutto ri- 
splendeva di meravigliosissima luce , e scin- 
tillava , come le frondi ed il muschio sugli al- 
beri e sulle rupi , allorché in una ridente mat- 
tina di primavera sono stillanti di copiosa 
rugiada. 

Gli abitanti della casa erano radunali in- 
torno alla bella rappresentazione del Bambino 
Gesù nel IVesepio. In un lato sedeva il pa- 
dre e teneva un’arpa fra le ginocchia; nel- 
l’altro sedeva la madre con una tenera fan- 
ciullina al seno. Due amabili figliuoli , un ma- 
schio ed una feminp , stavano in mezzo ad 
entrambi i loro genitori , ammiravano pieni 
di diyozione il Presepio del Divin Redentore, 
ed innalzavano le loro mani nella stessa guisa 
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de’ di voti pastori, che stavano inginocchione 
innanzi al medesimo. Il padre allora inco- 
minciò a suonare nuovamente l’arpa , e la 
madre cantò di bel nuovo , colla sua amabile 
ed angelica voce, la canzone, di cui Anto- 
nio aveva ascoltato le riferite parole. 1 due fi- 
gliuoli esultanti di gioia cantavano aneli’ essi 
coila loro tenera e chiara vocina , ed il pa- 
dre gli accompagnava colla sua grata voce 
di basso, e col dolce suono dell’arpa. Essi 
dunque cantarono cosi : 

0 Pargoletto amabile, 

Mi prostro a Te (lavante; 

Mi allegro colla Vergine 
Tua Genitrice amante ; 

Ti lodo iusiem cogli Angeli, 

E canto un si bel dì. 

Cura miglior di ogni anima 
È l’amar Te, buon Dio, • 

Te Salvator benefico 
Di tutto il mondo, e mio; 

Che parli al ricco, e al povero 
Voci di amor così: 

Nelle fortune infauste 
Serba sereno il ciglio ; 

Confida in Dio , che donati 
Per Redentore un figlio; 

Che in gioia il duol sa volgere, 

Che t’ ama , e chiede amor. 

Che se un fanciullo povero 
A te sua prece invia, 

Infruttuosa e sterile 
La tua pietà non sia , 

Conforta in lui I* immagine 
Del Dato tuo Sig.noh. 
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Antonio rimaneva tutt’ora estatico sotto la 
porta della stanza , con una mano poggiata 
sul petto , in alto di ammirazione e contento, 
mentre teneva nell’ altra il cappello , e ’1 ba- 
stone. I suoi occhi erano continuamente ri- 
volli alla bella rappresentazione del Presepio 
di Gesù , ed ascoltava colla bocca aperta sì il 
canto , che il suono dell’arpa. Nessuno si era 
accorto di lui fino a quel momento. La ma- 
dre di quella famiglia, che si chiamava Eli- 
sabetta , sentendo il freddo straordinario , che 
entrava nella stanza, si voltò verso la porla, 
e vedendo ivi Antonio, tosto esclamò: Ohi 
Dio mio , come mai quel fanciullo c qua per- 
venuto per la intricata selva, e nell’oscurità 
della notte? Ah! povero figliuolo, tu ti sei 
certamente smarrito! — Ah! sì, rispose An- 
tonio, io mi sono smarrito nella selva. — Tutti 
allora volsero il loro sguardo alla porta. I due 
figliuoli sentirono una sincera pietà del fan- 
ciullo smarrito , ma rimanevano alquanto ti- 
midi , perchè egli era per essi straniero. La 
madre colla sua bambina in braccio si avvi- 
cinò a lui, c cortesemente domandogli: Donde 
sei dunque, caro fanciullo; come ti chiami; 
chi sono i tuoi genitori ? — Ah ! mio buon 
Dio, rispose Antonio colle lagrime sugli oc- 
chi ; io non ho più patria. Mi chiamo Anto- 
nio Rroner: mio padre morì nella guerra, e 
la mia madre è morta di dolore e di miseria 
nell’ ultimo autunno. Io sono interamente fo- 
restiero in questa contrada , e vado errando 
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pel mondo, come un’agnella smarrita. —Egli 
raccontò come si era sperduto nel bosco , e 
guanto ne aveva sofferto ; come aveva udito 
il loro canto, per cui mezzo aveva ritrovata 
la via della loro casa. Voleva dire ancor al* 
tro, ma era così oppresso dal gelo, die gli 
maucò la voce. 

— Ah ! povero Antonio , disse Elisabetta , 
deponi il tuo piccolo fagotto , e siediti. Io 
vado subito ad apparecchiarti una calda zup- 
pa , affinché tu possa ristorarti. — 1 due fan- 
ciulli , Cristiano e Caterina , pieni di tenero 
e pietoso alleilo, presero il cappello , il ba- 
stone , ed il piccolo fagotto di lui , che po- 
sarono sullo scanno , e condussero a tavola il 
loro piccolo ospite. La madre portò la zuppa , 
ed un grosso pezzo di focaccia con prugne cu- 
cinate, e sedendosi all' altro lato delia tavola, 
godeva che Antonio mangiasse di buon ap- 
petito. I fanciulli però si affrettarono a largii 
parte de 1 loro regali natalizii , che consistevano 
m mela , pera , e noci. Eziandio la piccola 
Luisa , ad esortazione della madre , fra le cui 
braccia stava , gli donò la bella mela rossa, 
come una porpora , che teneva nella sua pic- 
cola manina , ed appena poteva comprendere 
t colle sue tenere dila. 

La calda zuppa fu molto opportuna pel po- 
vero Antonio , che stava tutto intirizzito dal 
freddo , od il grafo calore della stanza gli re- 
cava oramai molto ristoro. Egli riacquistò ben 
presto il suo brio, c la sua ilarità naturale. 


% 


Digitized by Google 



— « - 

Durante il mangiare aveva egli guardato con- 
tinuamente il Presepio , ed appena ebbe finito, 
disse : Oh ! che bella cosa avete voi là nel- 
l’angolo della vostra stanza 1 È una primavera 
iu mezzo all’inverno. In mia vita non ho ve- 
duto ancora uno spettacolo cosi bello e ma* 
raviglioso. Io voglio considerarlo più da vi- 
cino. — Ciò dicendo vi saltò dappresso, ed i 
due fanciulli lo seguirono. 

— Ma sai ancora che cosa tutto ciò rappre- 
senta ?... dimandò Caterina. — Lo so sicu- 
ramente , rispose Antonio. Rappresenta la Na- 
scita del nostro Signore Gesù. Oh! quanto è 
bello ed amabile quel bambino! Il suo viso 
è bianco e rosso , come i gigli e le rose. Co- 
me sono risplendenti i suoi occhi , e come 
amorevolmente sorride 1 — Ma egli non è il 
vero Bambino Gesù , soggiunse Caterina. Gesù 
non è più fanciullo , e già da gran tempo è 
salito al Cielo. — Io lo so bene , disse Anto- 
nio : mi aveste mai preso per Turco ? Sono 
già circa due mila anni, che Gesù giaceva 
nel Presepio , qnal piccolo Bambino. Ciò si fa 
ora , affinchè noi fanciulli potessimo meglio 
immaginarci la sua Divina Nascita ! Quella , 
se non erro , è la città di Betelem ; non è 
così? — Precisamente, rispose Caterina, ac- 
cennando di sì colla testa. — Ora tu vedi, che 
so tutto , disse Antonio. Io non sono tanto 
sciocco , come hai creduto. — • 

I fanciulli erano pieni di contento , e ri- 
chiamavano continuamente Tattenzione di An- 
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torilo a diverse bagattelle , cbe per essi erano 
di somma importanza. — Vieni quà, Antonio, 
diceva Caterina ; guarda questa bella e bianca 
pecora colla sua ricciuta lana , e le due gra- 
ziosissime agnelline, che le sono vicine! Guar- 
da! ... qui intorno pascola il rimanente della 
greggia, e là sta seduto il pastore, e suona 
la zampogna. La notte egli dorme in quella 
graziosa capannelta rossa. — Vedi la piccola 
sorgente, che sottile, come un filuzzo d’ar- 
gento , sgorga da quella rupe , e si versa nel 
chiaro lago? ... gli disse Cristiano. Osservala 
bene; e guarda ancora i due bianchi cigni, 
che co’ belli e curvi loro colli nuotano nel la- 
go, e si specchiano nella tranquilla e lim- 
pida acqua. — Una pastorella , riprese Cate- 
rina , viene giù da quella montagna , e porta 
in testa un canestrino coperto. Vi saranno en- 
tro delle mela, o delle uova, ch'ella porta al 
Presepio! — E là, disse Cristiano, un uomo 
spinge su per l’incavata e montuosa via il 
suo carretto ad una ruota , sopra di cui porta 
un sacco ; ma non saprei dire che cosa vi si 
contenesse ! — In tal guisa si trattennero ivi 
i fanciulli con sommo loro diletto ; e non vi 
fu una sola piccola lumachella appiccata alla 
rupe , nè una sola variopinta conchiglia at- 
taccata alla sponda del lago , la quale rima- 
nesse inosservata. 

— Tutto è assai bello , disse in fine An- 
tonio. Ma pure l’oggetto più bello è l’imma- 
gine del Divino Bambino ! Essa mi rallegra 
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piii di ogni altra cosa ; poiché , per amor di 
Lui , il Padre celeste mi ha liberato dal pe- 
ricolo di perdere la vita fra gli orrori di que- 
sta rigida notte. — 

CAPITOLO II. 

STORIA DEL POVERO ANTONIO. 

Il padre di famiglia, che così benignamente 
accolse Antonio in sua casa, era Guardabo- 
schi. Mentre i fanciulli chiacchieravano fra 
loro nel modo, come abbiamo esposto, egli 
sedeva nella sua sedia di appoggio accanto 
al focolare , e sembrava immerso in gravi 
pensieri. La moglie si sede vicino a lui , te- 
nendo in braccio la sua bambina , e dopo 
qualche tempo disse : Perchè te ne stai così 
in silenzio, ed a che pensi mai? — Io penso 
all’ultima strofa della canzone, che abbiamo 
or ora cantata, rispose il Guardaboschi. È ve- 
ro, che tu hai già eseguito quello, che in 
essa ci viene imposto di fare, avendo amo- 
revolmente cibato e riscaldato quel povero fan- 
ciullo , ma io voglio fare ancora più per lui. 

Non vedi , che mentre noi festeggiamo la me- 
moria di quella notte sacrosanta , in cui nac- 
que il Divino Bambino , che venne al mondo 
unicamente per la salvezza di noi, e di tutti •* 
gli uomini, Iddio ci invia un fanciullo, cui 
noi possiamo recare del pari salvezza? Il no- 
stro Salvatore volle venire nel mondo , come 
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straniero , e senza aver dove poggiare la sua 
testa, onde sperimentare cosi l' ospitalità de- 
gli uomini. Gli abitanti di Belelem però mal 
resistettero a tal pruova , ed a primo incontro 
lo scacciarono da loro, e finalmente lo rin- 
viarono fra gli animali della stalla. Potrem- 
mo noi esser cosi crudeli, e scacciare egual- 
mente da noi quel povero fanciullo ?... Cara 
Elisabetta , dimmi francamente il tuo senti- 
mento! . . . Che penseresti- di fare per lui? — 

— Di accoglierlo in nostra casa , rispose con 
ingenuità ed allegrezza la moglie. Ciò che 
■ voi fate ad ano di questi infimi , lo farete 
a me stesso ! . . . disse colui , che nacque in 
questa notte. Inoltre Antonio mi sembra un 
figliuolo assai buono e placido , e dotato di 
nobili sentimenti. Il suo aspetto c pio ed in- 
nocente; e quantunque egli vada limosinan- 
do , pure non è punto importuno c sfacciato. 
Sicuramente egli è nato da persone oneste e 
civili , avendo una pronunzia chiara o genti- 
le. Dove dunque mangiano cinque, munge- 
ranno ancor sei. — Tu sei veramente una don- 
na buona ed amabile , disse il Guardaboschi, 
e le strinse la mano. Iddio te ne ricompen- 
serà , e volgerà a bene de’ nostri propri fi- 
gliuoli quello, càie tu farai per un fanciullo 
straniero. Intanto però vogliamo prima esa* 
'* minar meglio , se è degno di tal beneficiò. 

— Antonio, vieni quà, disse allora ad alta 
voce il Guardaboschi. — Antonio obbedì, e 
fermossi innanzi a lui ritto e fermo , come 
un soldato alla presenza del suo ulfiziale. 
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— Tuo padre adunque era soldato, e mori 
per la patria? . . . cosi il Guardaboschi comin- 
ciò a parlare. Tale tristo avvenimento quanto 
è per te dispiacevole ed acerbo, altrettanto è 
per lui fortunato e glorioso. Ma raccontaci an- 
cora qualche altra cosa de’ tuoi genitori. Dove 
eravate voi prima della guerra ?... Come 
perì tuo padre ?... Dove e come è morta la 
tua mad re ?.. . Come sei tu pervenuto nella 
nostra selva ?... Lasciaci sentire ! — 
Antonio asciugossi una lagrima sugli occhi, 
e così incominciò il suo racconto: Mio padre, 
che Dio l’abbia in gloria, era sergente degli 
ussari. 11 nostro reggimento, per quanto mi 
ricordo . slava di guarnigione in Glatz nella 
Slesia. Mia madre, ch’era molto abile ed in- 
struita nel cucire, slava sempre occupata in 
tali lavori , e guadagnava mollissimo. Un 
giorno mio padre ritornò frettolosamente a 
casa, e disse: c vi è guerra; domani dob- 
biamo partire ! d Egli era uomo coraggioso, 
e sapeva ben cimentarsi. Mia madre però a 
tale annunzio restò sommamente spaventata, 
e piangeva amaramente. Ella non voleva' la- 
sciarlo partire solo ; il pensiero di doversi di- 
videre da lui la immergeva nel più fiero do- 
lore. Finalmente , dopo molte sue preghiere, 
mio padre condiscese a condurci seco. La no- 
stra partenza qnindi fu eseguita, ed andammo 
molto lontano. Un giorno improvvisamente 
s’intcse il grido: 11 nemico 1 ... il nemico! — 
Mio padre co’ suoi ussari dovè andargli in- 
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contro , e noi restammo indietro. Chi potrebbe 
esprimervi le nostre angustie nell’ ascoltare da 
lontano lo spaventevole sparo degli archibusi, 
e de’ cannoni 1 — Ah ! mi diceva la madre , 
ogni colpo, che ascolto, è per me una stoc» 
cata nel cuore; poiché io temo sempre, che 
la palla non sia per traGggere quello di tuo 
padre 1 — Mentre durò lo sparo , non facem- 
mo altrp, che piangere e pregare. Alla fine 
il padre 1 ritornò presso di noi felicemente, ed 
illeso da qualunque ferita ; e per più volte 
ebbe la stessa fortuna. Ma un giorno, dopo 
un lungo combattimento , un ussaro venne 
di galoppo nel villaggio , dove noi stavamo, 
e <y disse , che il padre era rimasto grave- 
mente ferito ; che giaceva sul campo di bat» 
taglia, una mezz'ora distante dal villaggio; 
e che sarebbe sicuramente morto. La madre 
ed io senza perdita di tempo volammo ap- 
presso di lui. Un vecchio soldato gli stava 
vicino inginocchione , e lo sosteneva dolce- 
mente fra le sue braccia, in modo che il pa- 
dre potesse poggiare la testa sul suo petto. 
Bue altri soldati parimenti lo assistevano. 11 
povero mio padre era ferito nel petto , ed era 
già pallido, come un moribondo. Noi scor- 
gemmo bene, ch’ei voleva dirci ancora qual- 
che cosa ; ma non poteva più parlare. Allora 
con cupa tristezza rivolse egli un’altra volta 
i suoi occhi prima a me , quindi alla madre, 
e poi al Cielo. Ahi . . . Dopo pochi momenti 
spirò! .. . La madre ed io fummo soffocati 
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dal pianto : il cadavere fu sepolto nel vicino 
cimiterio , dove fu accompagnato da alcuni 
uficiali , e da molti soldati , e gli furono ren- 
duti i dovuti onori militari. Il suono della 
trombetta mi fece così spiacevole e funesta 
impressione , che mi pare ascoltarla ognora. 
Tali funebri onori accrebbero il nostro dolore. 
Molti soldati nel partire dalla tomba si asciu- 
gavano gli occhi ; ma io e mia madre ci scio- 
glievamo continuamente in lagrime. — 

— Mia madre pensò quindi di ritornare nella 
Bua patria. — È vero cne io non vi ho più pa- 
renti , ella diceva ; ma pure vi conosco una 
buona amica. Essa ci riceverà sicuramente in 
sua casa ; e spero , che colla mia fatica io po- 
trò provvedere al tuo ed al mio sostentamen- 
to. — Ma appena avevamo fatto alcuni giorni 
di viaggio , che la mia buona madre cadde 
ammalata per istrada. Con molta pena arri- 
vammo ad un piccolo borgo ; ma nessuno volle 
riceverci. Finalmente fummo albergati in un 
magazzino. E poiché il suo male si aggravava 
da momento in momento , ella fece chiamare 
un prete, e volle compiere a’ suoi doveri reli- 
giosi. Giunta la notte, la contadina, cuiap- 

J iarteneva il magazzino , ci portò una vecchia 
anterna di stalla con un misero lumicino ad 
olio , e dandoci la buona notte , non s incaricò 
più di noi. Io restai solo presso mia madre; 
mi sedetti vicino a lei sopra un fascio di pa- 
glia , e piangeva amaramente. Verso la mezza 
notte ella incominciò a impallidire sempre più, 
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e più volte mandò fuora dal petto profondis- 
simi sospiri. Io piangeva sempre dirottamente. 
Ella mi offri la mano, e disse: non piangere, 
caro Antonio!. . . Conservati pio e buono, pre- 
ga spesso e con tutto l’affetto, non fare mai 
azioni cattive , tieni sempre innanzi gli occhi il 
tuo Dio , e sta sicuro , che egli ti farà trovare 
un altro padre , ed un’altra madre ! Così disse : 
ma ... on ! Dio !... io non rivedrò più una 
madre così buona! Ah!. . . ella fissò i suoi 
occhi in Cielo . . . pregò lungamente in silen- 
zio ... mi benedisse colle sue moribonde ma- 
ni ... e spirò. Io altro non poteva , che pian- 
gere. Il contadino e la contadina le avevano 
promesso di riguardarmi , come loro proprio 
figlio. Essi si presero realmente quel poco , 
che mia madre aveva lasciato, vale a dire i 
suoi abili , ed una piccola somma di danaro ; 
ma prima che passassero due settimane mi 
mandarono via, dicendo che io aveva già con- 
sumato il triplo di quello , che aveva lasciato 
mia madre. Io me n’andai , e pensava di ri- 
tornare a Glatz presso i miei compagni di scuo- 
la. Ma i contadini non sapevano affatto indi- 
carmi la strada , che conduceva nella Slesia. 
Allora io fui costretto ad andare errando in 
cjuesfo ed in quell’ altro paese , ed a cercare 
1 elemosina, non potendo far altro. — 

La moglie del Guardaboschi era molto in- 
tenerita e commossa pel racconto di Antonio, 
e colle lagrime sugli occhi disse a’ suoi fan- 
ciulli: Avete inteso , cari figli?. . . Simile di- 
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sgrazia potrebbe succedere anche a voi. Che 
cosa fareste voi mai , se vi accadesse di per- 
dere parimenti il padre e la madre?. . . Pre- 
gate perciò ogni giorno Iddio , affinché ve li 
conservi. — 

— Caro Antonio , disse il Guardaboschi , io 
veggo chiaramente , che tu hai avuto onestis- 
simi genitori ; ma non hai qualche testimo- 
nianzascrilta per dimostrarlo? — Oh! sì bene, 
rispose Antonio; e prendendo un taccuino dal 
suo piccolo fagotto, disse: mia madre mi con- 
segnò queste carte nell’ultime ore di sua vita, 
e mi ordinò di conservarle bene, e di non 
lasciarmele uscire giammai di mano. Ma a voi 
io posso farle vedere. — Contenevano esse la 
fede di matrimonio de suoi genitori, non che 
quella del suo battesimo, e della morte di suo 
padre. La fede di morte era stata rilasciata 
dal cappellano militare ; ed il colonnello del 
reggimento vi aveva soggiunto di propria m i- 
no una onorevole testimonianza della valorosa 
e nobile condotta del defunto sergente , non 
che della illibata maniera di vivere della sua 
vedova. 

— Benissimo , disse il Guardaboschi , tutto 
corrisponde all’idea, che io mi aveva formata 
dei tuoi buoni genitori , mio caro Antonio. Ora 
dimmi però , come ti piace lo stare presso di 
noi?— -Assai assai bene, rispose Antonio con 
molla ingenuità ; presso di voi mi pare di stare 
nella mia propria casa. — Ed avresti piacere 
di rimanervi? ... gli dimandò il Guardabo- 
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schi. — Oh! in nessuno altro luogo del mondo 
resterei più volentieri , rispose Antonio. La vo- 
stra moglie è buona ed amorevole appunto , 
come la mia madre ; e voi ancora siete mollo 
buono , ed avete i mustacchi precisamente co- 
me quelli , che portava mio padre. — 

Il Guardaboschi sorrise , e si lisciò la bar- 
ba. — Or dunque resta con noi , caro figliuolo, 
egli disse, lo sarò il tuo padre, e mia moglie 
la tua madre. Mostrati però verso di noi an- 
cora, come figliuolo dabbene, ama i tuoi no- 
velli fratelli , e non dare ad essi disgusto. Hai 
inteso? .... Da ora in poi sei il mio figlio 
Antonio! — Il fanciullo restò pieno di somma 
sorpresa , e guardava cogli occhi estatici di 
piacere il suo benefattore. Egli non sapeva de- 
cidersi a credere quello , che aveva pur chia- 
ramente ascoltato, tanto era avvezzo alla dura 
ed aspra accoglienza, che aveva da molti uo- 
mini ricevuta. — Che dici Antonio, soggiunse 
il Guardaboschi , porgendogli la mano; vorrai 
ricusare la mia offerta? — Allora Antonio col 
volto inondato di lagrime prese la mano di 
lui e quella di sua moglie, imprimendovi un 
tenero ed affeltoso bacio, e salutò i loro fan- 
ciulli , quali suoi nuovi fratelli. Cristiano c 
Caterina provarono un gran piacere , che An- 
tonio restasse con loro , e con amabile can- 
dore gli dissero , che essi lo avrebbero sempre 
amato, come proprio fratello. 

— Ecco, o fanciullo, come Iddio prende . 
cura della tua persona , disse quindi seria- 
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mente il Guardaboschi. La benedizione de' tuoi 
genitori è con te. Iddio ba esaudita la prè- 
ghiera della tua moribonda madre , ed anche 
quella , che poco anzi facesti nella selva , in- 
ginocchiato sulla neve, e tremante pel gelo. 
Égli ha guidati qua i tuoi passi, ed ha di- 
sposto i nostri cuori ad accoglierti sotto il no- 
stro tetto. A lui devi dunque indirizzare i tuoi 
ringraziamenti , ed al suo amato Figlio , il 
quale circa duemila anni indietro , in questa 
notte, nacque anche per le in una stalla, e 
per tuo amore del pari morì a guisa di mal- 
fattore sulla croce. Non dimenticartene dunque 
giammai in tua vita , e mostrati continuamente 
riconoscente verso il tuo Dio e Salvatore con 
tenerlo ognora innanzi gli occhi, e condu- 
cendoti sempre da buon cristiano. — 

Antonio glie lo promise, e cogli occhi an- 
cora pieni di lagrime ringraziò Iddio, che così 
fedelmente esaudite aveva le parole, della sua 
moribonda genitrice. Elisabetta quindi assegnò 
al fanciullo una piccola stanza con un proprio 
e pulito letto , e tutti pieni di contento anda- 
rono al riposo. 

Nella mattina seguente i fanciulli si raccol- 
sero subito intorno alla rappresentazione di 
Gesù Bambino nel Presepio; e questo diver- 
timento formò Tunico loro diletto durante sì 
il giorno del Santo Natale, die le seguenti 
sue feste. Tale innocente gioia però fu un 

g iorno disturbata da un certo giovine sigao 
i Schilf , il quale essendo grande amatore 



della caccia, soleva spesso visitare il Guarda- 
boschi. Egli disprezzò il costume di rappre- 
sentare a’ fanciulli il Presepio di Gesù, e disse, 
che egli non sapeva indovinare a qual oggetto 
mai ciò si facesse? — 

— A qual oggetto?. . . rispose finalmente 
il Guardaboschi. Guardate un poco fuori della 
finestra? Non vedete, che la neve copre da 
per tutto la superficie della terra , e gli alberi 
del bosco cedono al suo peso? Nessun fiore 
più si osserva, meno che quelli di ghiaccio, 
che brillano su vetri della finestra. Sugli al- 
beri fruttiferi , che circondano la mia casa , 
non evvi più alcuna mela o pera , nè vi si 
vede una sola foglia verde: tutt’i rami e ra- 
miceli i sono carichi di bianca brina ; e dal 
tetto della casa pendono lunghi ghiacciuoli. 
Questi poveri fanciulli restano rinchiusi nella 
stanza , come carcerati , ed appena possono 
dare qualche passo fuori la porta della casa. 
Troverete dunque mal fatto , se gli amorevoli 
genitori nell’aspra stagione d’inverno procu- 
rino loro, per cosi dire, un’allegra primavera 
dentro la stessa esitazione? Vi assicuro che 
in realtà questa imitazione di una campagna 
di primavera colle verdeggianti valli, co'fio- 
rili prati , e colle pascolanti pecore , insiem 
co’ loro pastori, forma l’unica innocente gioia 
de’ fanciulli nel tempo d’inverno. — ' 

— Ma questo è l’ultimo oggetto! Lo scopo 
principale e più importante è di far parteci- 
pare anche i nostri fanciulli , per quanto pos- 
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— as- 
sono essi capirne, dell’allegrezza, che noi pro- 
viamo in occasione della ricorrenza del Santo 
Natale; considerando, che Iddio per amor di 
noi uomini c'inviò in quella notte il suo pro- 
prio amalo Figlio , sotto umane spoglie, lo so 
tiene che rinomati pittori hanno esposta tale 
storia Divina con quadri , che da più secoli 
attirano l’ammirazione dell’universo, lo stesso 
nel mio viaggio ho veduto e più volte am- 
mirato il famoso quadro del Presepio di Gesù 
in Dresda, detto la Santa Notte. Tali pre- 
ziosi quadri però sono soltanto pe’ grandi Si- 
gnori , e uon sarebbero bene appropriati ai 
fanciulli. Io scommetto, che i miei Ggliuoli 
non cangerebbero certamente il loro Presepio 
con quel rinomato quadro di Dresda. — • 

— Permettete «adunque, mio caro signore 
di Schilf , a noi gente semplice di restare sem- 
pre fedeli agli antichi costumi de’ nostri pa- 
dri. Io mi ricordo bene , che ne’ miei anni 
fanciulleschi il Presepio formava per me la 
più grande gioia , la quale non era pur priva 
di benedizione. Spero adunque, di’ esso possa 
ridondare a gioia e benedizione anche de’ miei 
fanciulli. — 

CAPITOLO III. 

LA BUONA FAMIGLIA DEL GUARDABOSCHI. 

Il Guardaboschi era uomo onestissimo e lea- 
le, e come egli stesso soleva esprimersi, dei 
buoni tempi antichi. Egli era assai timoroso 
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di Dio , benevolo e caritatevole verso tutti gli 
romici , ed instancabile e fedelissimo nel ser» 
vizio del suo Principe. Si atteneva rigorosa- 
mente a’ costumi religiosi de’ suoi avi da lui 
conosciuti , ed a auelli de’ suoi genitori , che 
non pensavano altrimenti. 

La mattina il primo pensiero di lui era 
quello di fare la sua preghiera a Dio insiem 
colla moglie, eco’ figli; e similmente ancora 
la sera. — Come potremmo noi, egli diceva, 
incominciare e chiudere la giornata senza pri- 
ma volgere il pensiero a Colui , che giornal- 
mente ci prolunga latita, ci dà a mangiare 
ed a bere , e ci concede ogni sorta di bene? 

10 m’ immagino , che sarà un grato e com- 
movente spettacolo pegli stessi angioli , quan- 
do il padre e la madre sono inginocchiati in- 
nanzi a Dio, nel mezzo de’ loro fanciulli ; e 
tulli, non eccettuato il più piccolo * innalzano 
supplici e divoli le mani al Cielo. 11 padre 
celeste non può guardarli , che benignamente, 
e benedirli. — 

Con eguale divozione e pietà pregava il 
Guardaboschi prima e dopo la tavola insiem 
colla sua famiglia. Un giorno ritornò a casa 
col giovine signor di Schilf, venendo dalla 
caccia , e poiché era già portata la zuppa in 
tavola, lo invitò a pranzo. Il giovine Signore 
prese subito posto senza fare la preghiera. Ma 

11 Guardaboschi , che parlava sempre franca- 
mente, disse in tuono assai severo: Eh! ver- 
gognatevi , mio Signore ! Così fanno i miei 
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cinghiali là nella selva , i quali inghiottiscono 
la ghianda , senza guardare donde venga.— 
- Il signor di Schilf volle fare delle opposizioni, 
sostenendo che la preghiera innanzi e dopo 
la tavola fosse cosa di poca importanza. Ma 
il Guardaboschi cosi gli rispose colla più viva 
espressione : V’ ingannale; tutto ciò cne serve 
a migliorare il nostro cuore e la nostra mente 
è della più grande importanza. La pietà è 
vantaggiosa in tutto ; ed al contrario io non 
ho mai veduto buoni fruiti dalla poca divo- 
zione, c dalla irreligione, anzi ne ho osser- 
vato sempre le funeste conseguenze. Pregate 
insieme con noi , come si conviene ad uom 
cristiano e ragionevole; o questa sarà l’ ulti-» 
ma volta , che voi sarete venuto meco a cac- 
cia. Io non potrei trattare più con un uomo 
si poco religioso , nè sedere a tavola con lui. 
lo so bene però, ei soggiunse più placida- 
mente, ebe voi mai non avete riflettuto a tal 
cosa. Avete veduto i giovani nobili, che non 
sogliono pregare a tavola, e gli avete subito 
imitali senz’altra riflessione. Essi con ciò cre- 
dono darsi maggior importanza; mas’ ingan- 
nano assai. Voi però , mio caro Signore, non 
perchè vi chiamate Schilf * , dovete essere si- 
mile alla canna, la quale è vuota al di den- 
tro , e senza midolla , e si muove a seconda 
di ogni aura di vento. — Il giovine Schilf si 
alzò di nuovo , e si adattò a pregare insieme 

* Questa parola in Tedesco significa canna, pianta assai 
nota. 
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con essi. Egli lo fece però non per altro mo- 
tivo , che per amor della caccia. 

L’onesto Guardaboschi era sempre allegris- 
simo , quando slava in mezzo alla sua fami- 
glia. — - Perchè dovrei cercare i piaceri al di 
fuori , diceva egli, mentre in casa posso aver- 
ne de’ più dolci e grati , ed a buon merca- 
to? — Egli quindi, dopo aver terminato li 
giornalieri lavori , beveva il suo boccale di 
birra, e la Domenica il suo bicchiere di vino, 
faceva de’ famigliari discorsi con sua moglie , 
o raccontava a’ fanciulli delle storie dilettevoli 
cd istruttive. Quando stava di umore più al- 
legro prendeva Tarpa, ed accompagnava col 
suo suono la voce della moglie , che aveva 
imparato a cantare diverse belle canzoni. An- 
che i fanciulli avevano imparato alcune can- 
zonette adattate alla loro età, e cantavano in- 
sieme, simili a’ fanelli della selva. 

I fanciulli del Guardaboschi andavano alla 
scuola nella prossima Parrocchia di Aschen- 
thal. Subito che passarono Je leste del NataFe, 
e si resero di nuovo praticabili le vie del bo- 
sco , Cristiano e Caterina dovettero andarvi 
ogni giorno. Anche Antonio vi andava in- 
sieme con essi con sommo trasporlo di gioia, 
e ben presto sorpassò tutti i suoi compagni 
di scuola. La sua applicazione era assidua e 
conforme al suo ammirabile talento. Quando 
il Guardaboschi la sera ritornava a casa dalla 
caccia, e sedeva nella sua sedia di appoggio 
vicino al focolare, i fanciulli dovevano rac- 
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coniargli quello, che avevano imparalo nella 
scuola , e mostrargli i loro scrini. Antonio 
però sapeva sempre dir meglio le sue lezioni, 
ed i suoi scritti erano pure i più belli. Dopo 
cena i fanciulli dovevano leggere alternativa- 
mente in qualche libro utile e istruttivo ; ma 
tulli nella casa ascoltavano Antonio con mag- 
gior piacere. — Egli legge più naturalmente, 
diceva Elisabetta , la moglie del Guardabo- 
schi. Se non si vedesse, ch’egli ha innanzi 
un libro , si potrebbe credere , che raccon- 
tasse la storia a memoria. — 

Il giorno più lieto della settimana era pei 
fanciulli la Domenica. In tal giorno il Guar- 
daboschi non andava alla caccia , e per con- 
seguenza essi potevano essere sempre intorno 
a lui. — lo impiego , egli diceva, i sci giorni 
della settimana di continuo ed indefessamente 
nel servizio del mio padrone ; ma la Dome- 
nica è dedicata al servizio di un Signore e 
padrone più grande. Inoltre è giusto , che 
dopo sei giorni di fatica, ne sia concesso uno 
di riposo amo ed a’miei legnaiuoli. — Nella 
mattina della Domenica il padre e la madre 
andavano assai di buon’ora nella Chiesa di 
Aschenlhal , insieme con tutti i figli. I fan- 
ciulli ne provavano grandissimo piacere, nel- 
la primavera specialmente, c nell’ està. La 
strada passava ora per una boscosa collina, 
ora per una stretta valletta coperta di bcllis- . 
simi prati, e circondata da fronzute rupi, e ; 
da alti alberi. — Olii quanti grati e belli pia-.* 
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ceri gì trovano pur nel bosco , diceva allora 
Antonio ; con quanta magnificenza verdeg- 
giano gli alberi fra lo splendore del sole mat- 
tutino ! Nella Domenica il bosco mi sembra 
infinitamente più gàio, che negli altri giorni, 
cd il verde degli alberi più bello ed amabile. 
Gli uccelletti ancora cantano con maggiore 
allegria. Ed oltre di essi lutto è in silenzio! 
Njon si ascolta alcuna scure, o ruota di car- 
dio ; nessuno sparo ferisce l orecchio; e sola- 
mente ai sentono risuonare in lontananza le 
campane della Chiesa , e tutto è , come in 
essa , quieto e tranquillo. — 

— - Ed aggiungete r disse il Guardaboschi; 
così solenne e festevole , come in un Tempio. 
Anche il basco è un Tempio del Signore. 
Egli, TOiinipotente, piantò qui intorno que- 
st’ alberi , come colonne , cd na formato coi 
loro rami una verde volta. Da quella smisu- 
rata quercia, coperta di muschio, fino al più 
piccolo Boriano , tutto ci annunzia l’Onnipo- 
tenza e la Bontà di lui. Sì la terra intera fin 
dove si estende f azzurra volta del Cielo, è 
un Tempio de : la sua Maestà* Specialmente la 
Domenica noi dobbiamo adorarlo in esso , e 
considerare devotamente tali magnifiche ope- 
re. In questo Tempio , che egli stesso ha edi- 
ficato , ci fa conoscere fa sua infinita ed in- 
comprensibile grandezza e Maestà ; ma ci la 
annunziare perù i suoi decreti c voleri Divini 
più da vicino nelle nostre Chiese , benché esse 
sicno edificate dalla mano dell uomo. Anche 
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per questa ragione il Figliuolo di Dio volle 
farsi uomo , e’ instimi , ed ordinò che la sua 
parola fosse insegnata dalla cattedra. In molte 
migliaja di Tempii, e di Chiese dell’intero orbe 
Cristiano vengono oggi annunziati i suoi pre- 
cetti , e sono ascoltati da milioni di uomini. 
Miei cari figli , ascoltate perciò divolamente 
ancor voi nella nostra Chiesa ogni parola del 
predicatore , e custoditela nel vostro cuore. — 
Tali esimili ragionamenti teneva egli to’ fan- 
ciulli nell andare alla Chiesa j nel ritorno pe- 
rò parlava loro della predica , che avevano 
ascoltata , cd essi facevano a gara per rac- 
contare quello , che della medesima avevano 
imparato. 

La Domenica il Guardaboschi sedeva a ta- 
vola sempre più allegro del solito. — Il pia- 
cere di pranzare con voi, egli diceva, rare 
volte mi viene accordalo durante la settima- 
na j io ncr lo più mangio il m o pranzo su 
due piedi nella foresta , e grazie a Dio , Io 
trovo sempre squisito pel mio palato. Ma la 
Domenica mi sembra assai più s. poroso, non 
perchè vostra madre preparasse un miglior 
pasto , ma perchè in mezzo a voi ne gusto 
meglio i cibi. — Egli stesso presentava le vi- 
vande a suoi fanciulli colla più cordiale be- 
nevolenza. — Mangia'e, miei cari, mangiale, 
egli diceva , e ringraziate Dio pe’ Suoi doni.— 
Dopo tavola faceta egli co’ fanc'ulli un giro 
per la foresta , mostrava ad essi i diversi al- 
beri , i frutici , e le erbe , e lodava la loro 
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variata bellezza , e l'utile loro uso , dicendo 
in ogni occasione : In tal guisa Iddio ha dato 
ad ogni oggetto una leggiadra forma , e tutto 
ha destinato all’utile dell uomo. Anche la selva 
è un libro , ne' cui fogli voi potete leggere 
da per tutto le maraviglie della sapienza , e 
della bontà Divina ! — 

Quando nella primavera e nella state la 
serata era bella e serena , la moglie del Guar- 
daboschi apparecchiava la cena sotto il gran- 
de tiglio , che stava non lungi dalla casa , 
e sotto cui era situata una tavola con alcuni 
scanni. Dopo cena cantavano ancora alcuni 
belli e teneri cantici. 11 Guardaboschi suonava 
Tarpa, e gli uccelli, che stavano sopra gli 
alberi , facevano intorno dolce eco al loro can- 
to , ed al suono dell’arpa. 

Antonio si stimava sommamente felice in 
mezzo aiqueste nobili persone, presso cui re- 
gnava vera pietà , concordia ed amore , fati- 
ca , ordine , e contentezza. — Iddio è stato 
assai benigno verso di me , spesso ei diceva. 
Egli in tutto il mondo non avrebbe potuto 
guidarmi presso persone migliori di queste.— 
11 buon ianciullo però dalla sua parte non 
avrebbe potuto mostrarsi più riconoscente ed 
rfficioso verso i suoi benefattori. Quando il 
Guardaboschi ritornava la sera dal suo giro 
della foresta , Antonio correva subito a re- 
cargli le pianelle , ed il vecchio cappotto gri- 
gio colle mostre verdi , di cui egli si servi- 
va, come veste da camera. Quando la mo- 
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glie di lui cucinava , egli le portava le legna 
di suo proprio moto ; o per risparmiarle l’ in- 
comodo di alcuni passi , correva nel giardino 
di verdure , che stava attaccato alla casa, e 
coglieva dei porri , prezzemoli , o altre erbe 
verdi , di cui ella aveva bisogno. Alcuni suoi 
desiderii erano adempiuti da lui prima, che 
ella li manifestasse. 

Al suo buon padre però prestava egli par- 
ticolarmente buoni servigi. 11 Guardaboschi 
aveva terminato i disegni di tutte te selve a 
lui affidate, che per render più belli e dilet- 
tevoli aveva dipinti con naturali colori. Nel- 
l’angolo di ciascun foglio , in una corona di 
rami di abete, o di fogliami di quercia, era 
scritto il nome della selva a lettere majuseole. 
Antonio ben presto fu nel caso di poterne esat- 
tamente copiare anche i più grandi. Gii or- 
namenti però , di cui gli fregiava , erano ùg»* 
maginati da lui stesso, e così bene eseguiti, 
che il Guardaboschi ne rimaueva stupito. Per 
esempio disegnava una quercia, cui stava pog- 

f iato uno scudo col nome della selva , e di 
anco si vedeva un cinghiale che andava cer- 
cando la ghianda. 0 pure il nome della selva 
stava scolpito in una rupe, coronata di abeti, 
ed a piedi delia stessa riposava un cervo colle 
dentate sue corna. In generale Antonio in tutte 
le ore libere disegnava e dipingeva ora dei 
paesi , ora degli animali , e se gli riusciva 
di trovare una sola strisciolina di carta bianca, 
o una coperta di lettera non scritta, vi dise- 
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gnava un uccello , un fiore , o nn ramo di 
albero. Egli non sapeva slare in ozio un solo 
momento. Il Guardaboschi e la moglie ama- 
vano il buon fanciulo, come proprio figlio ; 
cd i loro figli , incoraggiali dall esempio di 
Antonio, divennero assai più diligenti ea aitivi 
di quello, che lo erano siati per lo innanzi. 

CAPITOLO IV. 

continuazione della storia di Antonio. 

Un giorno il Guardaboschi mandò per Anto- 
nio due beccacce al vicino castello di Felseck, 
sito di caccia del Principe. L’amministratore 
le aveva chieste , perchè teneva a tavola un 
forestiere. Antonio eammin facendo passò per 
avanti una cascala d’acqua , che bianca come 
la neve , precipitava giù da un' alla rupe , 
fra’ verdebruni abeti. Non lungi sedeva un 
Signore forestiere , che ne faceva il disegno. 
Autonio si avvicinò verso lui , e guardando 
il foglio, sopra cui disegnava, di dietro alle 
sue sfalle, non potè trattenersi dall’esclamare 
ad alta voce: oh! come è bello! . . . Questo 
si chiama dipingerei — Egli cercò ed ottenne 
il permesso di poter osservare più da vicino la 
bella pi' tura , e mentre la considerava, disse: 
Mi par di vedere su questo foglio l’immagine 
della cascala , come in uno specchio! Oli! co- 
me chiara ed argentina laequa precipita giù 
dalla rupe , e graziosamente spanda la sua 
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Manca schiuma a piè della slessa, fra le ma- 
schiuse pietre! . . . Come è fresco e verde il 
tenero muschio sopra questi sasd !... si cre~ 
derebbe, die potesse strapparsi via colle mani. 
E quel cervo che beve al ruscello? Come sta 
egli snello su’ piedi! . . . Mr sembra di vederlo 
già correre. Oh ! quelli , che dipingo io par 
che stessero per cascare ad ogni momento. — 
J1 pittore restò assai compiaciuto delle schiet- 
te lodi del fanciullo, e molto piu ancora del 
buon discernimento , ch’egli mostrava per quel- 
l’arte. Onde sorridendo gli disse: come veggo, 
tu sei dunque anche un piccolo pittore ? — 
Ah ! rispose Antonio , finora io ho creduto 
bene di essere T non piccolo, ma gran pitto- 
re ; in questo momento però mi avveggo di 
non esserlo affililo. — Il pittore soggiunse: io 
desidero tuttavia vedere i tuoi disegni. Quanto 
prima ti farò una visita, e tu dovrai mostrar- 
meli. Chi sono i tuoi genitori, e dove abili?— 
Ah! rispose Anlonio, io sono un povero or- 
fano. Il signor Guardaboschi Grunewald però 
mi ha ricevuto seco in luogo di figlio. — Be- 
ne , disse r! pittore , tu sarai forse suo corv- 

f punto, figlio di qualche fratello o sorella di 
ni ? — No, Signore, rispose Antonio; io ar- 
rivai del tutto straniero in sua casa : egli e 
sua moglie però mi accolsero all istante , e 
mi hanno d’ allora riguardato, come loro pro- 
prio figlio. — Questo è ben singolare , disse 
il pittore. Ma come ciò avvenne? — Anlonio 
allora gli raccontò parlilanicule la sua storia. 
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Egli lo ascoltò con somma attenzione, ed in 
fine esclamò: 11 Guardaboscbi e sua moglie 
sono due persone veramente dabbene e gene- 
rose ! Salutali per parte mia , e dì. ad essi , 
che domani farò loro una visita, e in nome 
deU’uraanilà li ringrazierò dell'amore, ebe ti 
hanno dimostrato.. 

11 pittore, si chiamava Riedinger, ed era ve- 
nuto da due giorni nel castello di caccia del 
Principe , per restaurare alcuni antichi quadri. 
Egli profittò di tale occasione per disegnare 
que’ siti della selva , che più gli piacevano. 
Verso la sera del seguente giorno egli visitò 
il Guardaboschi. Ambedue conobbero a prima 
vista l'uniformità del loro carattere, e diven- 
nero subito amici. Il pittore intanto volle ve- 
dere i disegni di Antonio , e la madre li lodò 
oltremodo. — Credetemi ,' ella diceva, essi sono 
impareggiabili. — Ma Antonio pien di rossore 
si arrestò v icino ài la porta , e disse : signor 
Riedinger , voi vedrete , che non valgono af- 
fatto.-— 11 pittore però Io spinse a mostrarli, 
ed egli obbedì. II signor Riedinger li esaminò 
accortamente l’un dopo l’altro, e qualche volta 
sorrise. — Per verità , egli disse , io scorgo già 
in questo fanciullo un valente pittore!... Si- 
gnor Grunewald , vi prego di affidarlo alla 
mia cura. — Bravissimo! . . . Io concedo volen- 
tieri , disse il Guardaboscbi applaudendo. Io 

§ iù da mollo tempo andava fra me stesso me* 
jtando la carriera , che doveva fargli pren- 
dere. Egli ha già quattordici anni , e non ha 
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più clic imparare Della scuola di Aschenthal. 
Per cacciatore è troppo tenero e compassione- 
vole ; giacche rassomiglia più alla dolce sua 
madre, che al valoroso suo padre. Se dunque 
voi credete , che possa riuscire buon pittore, 
prendetelo pure alla vostra scuola, io vi con- 
discendo. Quanto desiderale voi per l’onora- 
rio ? — Di ciò non debbe essere parola , ri- 
spose il pittore. Voi il primo mi avete inse- 
gnato , come bisogna accogliere i poveri or- 
lani. Un’azione nobile tira a se sempre delle 
simili, come l’un cero accende gli altri: que- 
sto è naturale. Non se ne parli più adunque. 
Subito che avrò terminalo il imo lavoro nel 
castello del Principe , condurrò meco Antonio 
nella Città, purché vi abbia piacere, e non 
risparmierò fatica alcuna , onde formarne un 
Imon artista. — Antonio saltava per la gioia. 
Ma allorché , dopo alcuni giorni , il pittore 
andò a prenderlo in carozza per portarlo seco , 
il buon fanciullo piangeva in modo , che in- 
teneriva il cuore di ognuno. — Il Guardaboschi 
però gli disse: non piangere Antonio mio. La 
Città non è molto lontana da questo luogo , 
onde noi possiamo spesso visitarci a vicenda , 
specialmente ne’ giorni festivi. 11 Natale poi 
con tutte le feste, si sà, dovete farlo sempre 
con noi ; ed il signor Uiedinger non ci ne- 
gherà questa dolce consolazione. — Anzi , se 
mi permettete, gli terrò compagnia ancor io, 
rispose il pittore ; ed in conferma di ciò si 
strinsero vicendevolmente la mano. Antonio 


ringraziò i suoi benefattori , i quali lo am- 
monirono di rispettare , come padre , il suo 
maestro , che per sua pura bontà si era of- 
ferto a fargli tanto bene * e salì con lui in 
carrozza , fra le benedizioni , ed i migliori 
augurii de’ suoi benefici genitori e fratelli. 
L’eccellente pittore fu fedelissimo alla sua 

[ «•omessa. Provara egli un dolce contento nel- 
' istruire un discepolo così idoneo. Spesso an- 
cora andava a visitare con lui il Guardabo- 
schi ; e talora vi rimanevano per molli giorni , 
onde avere l'agio di disegnare i più belli siti 
di quella selva. 11 maestro ogni volta colmava 
di lodi il suo discepolo. — Sia detto fra noi, 
diceva egli al Guardaboschi , Antonio diverrà 
un artista, che mi vincerà di gran lunga.— 
Dopo alcuni anni il signor Riedinger , fa- 
cendo con Antonio la sua solita visita di Na- 
tale al Guardaboschi , chiese di avere un par- 
ticolare abboccamento con lui , c colla mogl : e,* 
e francamente disse: lo ho insegnato ad An- 
tonio quello che ho potuto , ed egli ha fedel- 
mente corrisposto alle mie cure. Ala ciò non 
basta a formarne un valente artista. Conviene 
che viaggi un poco per l'Italia, onde possa 
meglio perfezionarsi , ed acquistare poi cele- 
brità. Questa impresa porta senza dubbio molto 
dispendio, ma vi assicuro, che Antonio ne sa- 
prà trarre profitto ; ed il capitale , che sarà per 
quest’uso impiegalo, frutterà un giorno il cen- 
tuplo. lo , animato dal vostro esempio , ho 
risoluto ad ogni costo di formare di lui un 
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egregio pittore. Ho messo perciò da parie quel 
danaro che ho potulo; ma esso non è bastan- 
te. Dovreste dunque voi supplire al resto, per 
compiere la vostra bell’opera di generosità. — 
Il Guardaboschi , ch’era sommamente contento 
della buona condotta di Antonio, e de’ suoi 
veloci progressi nella pittura, non esitò un mo- 
mento a risolversi , e promise al sig. Kiedinger 
di spendere lutto quello, che occorreva di più 
pel progettato viaggio di lui. Fu fatto quindi 
il calcolo approssimativo della spesa , e di co- 
mune accordo fu conchiuso, clic Antonio do- 
vesse intraprenderlo nella prossima primavera.’ 
Durante l’invernata, sì il Guardaboschi, che 
la moglie e le figlie si occuparono de’prepa- 
rativi per la partenza di Antonio: il primo a 
fare tutte le spese necessarie per fornirlo di 
abiti decenti, le secondo col cucire e far cal- 
zette, onde provvederlo di abbondante bian- 
cheria. Ne’principii di primniera Antonio passò 
alcuni giorni presso i genitori. Il suo padre 
in tal tempo gli diede molte buone ammoni- 
zioni, gl’ insegnò molte massime di prudenza, 
e sì egli che la moglie erano straordinaria- 
mente amorevoli verso lui. — Ah! Dio mio!... 
esclamava Antonio, quanto bene voi mi fate. 

1 miei genitori stessi, se fossero in vita, non 
potrebbero farmi di più! — Arrivò il giorno 
della partenza; e fu convenuto, che Antonio 
dopo pranzo sarebbe ritornato in Città dal si- 
gnor Kiedinger, donde avrebbe poi proseguilo 
il suo viaggio , prendendo seco le lettere di 
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raccomandazione , che il lodalo pittore gli ave- 
va procurale pepiti celebri artisti d’Italia. Tutti 
quindi mangiarono insieme a mezzogiorno; 
e fu questa una grata e commovente festa do- 
mestica. Il Guardaboschi guardò intorno alla 
tavola : un doloroso silenzio vi regnava. — 
Non siate cosi afflitti , miei cari figli , egli 
disse ; ed anche tu , buona madre , asciuga 
quelle lagrime. Così vanno le cose di questa 
terrai — (guelfi impareggiabile uomo seppe di 
nuovo rasserenare l’animo di tulli con allegri 
iliscorsi. Egli fece portare un fiasco di vino, 
di cui non beveva , che i giorni festivi. Ne 
versò alla madre ed alle due figlie, quantun- 
que tulle tre lo ricusassero, e sorridendo disse: . 

c Ai malinconici porgi il vinol j — Antonio 
e Cristiano lo accettarono senza farsi mollo 
pregare. Alla fine del pranzo il Guardaboschi 
prese il suo bicchiere e disse: su via, Anto- 
nio , tocchiamo i nostri bicchieri . . . felice 
viaggio, e lietissimo ritorno. — Iddio lo con- 
ceda , rispose la sua moglie co’ figli , e tutti 
toccarono parimenti i loro bicchieri con quello 
di Antonio , e saggiarono il vino alla sua fe- 
licità. — Le lagrime stavano sugli occhi di 
lutti. Antonio era commosso ed intenerito ai- 
fi ultimo segno. Egli non potè più trattenere 
le sue lagrime, e disse: 0 miei carissimi ge- 
nitori , di quante cure vi sono io debitore !. . 

Che mai sarei senza di voi? . . . Ahi io non 
potrò mai ricompensarvi di tutto quello , che 
avete fiuto e tuttavia fate per me. Iddio sia 
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vostro rimuneratore! Egli voglia mettermi un 

f porno nello stato di poter mostrare col fatto 
a mia riconoscenza a voi , ed a’ miei cari 
fratelli, per l’infinito ed indicibile bene, che 
mi avete fatto. — 

— È vero, caro Antonio, disse il Guarda- 
boschi, io non posso tacertelo; noi abbiamo 
fatto molto per te : e guardando qui il tuo 
fratello, e le lue sorelle, sarei quasi per dire 
troppo. Per riguardo a me, ed alla mia amala 
consorte, noi abbiamo bisogno di ben poco. 
I nostri capelli sono già divenuti bianchi; nè 
potrà mancarci il pane pel rimanente di no- 
stra vita. Ma, mio caro Antonio, se mai av- 
venisse che un giorno il tuo fratello, o una 
delle tue sorelle cadesse in bisogno , non di- 
menticare come noi ti abbiamo soccorso , e 
presta loro quell’ ajulo , che potrai. — Oh ! 
caro Padre, esclamò Antonio baciandogli con 
tenerezza la mano, come potreste voi imma- 
ginare il contrario? . . Io dovrei essere l’uomo 
più ingrato della terra per poter dimenticare 
1 vostri beneGcii. Oh! ne siate sicuro; il vo- 
stro amore sarà indelebile dalla mia memo- 
ria , e resterà eternamente scolpito nel mio 
cuore. La mia più grande e dolce felicità sulla 
terra sarà di poter mostrarvi la mia ricono- 
scenza con fare del bene si a voi, mio caro 
padre ed ottima mia madre, che al mio di- 
letto fratello, ed alle buone mie sorelle. — 
— Io li credo, Antonio! . . . non più, io 
ti credo; ma è ormai tempo di separarci. In- 
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ginocchiati, caro Aglio, affinchè io possa darti 
la paterna benedizione. — Antonio s’inginoc- 
chiò , e 1 Guardaboschi sollevando gli occhi 
al Cielo , con sembiante dignitoso e festevole 
lo benedisse dicendo: Iddio guidi tutti i tuoi 
passi , ti tenga lontano dalla colpa , e ti ri- 
conduca buono ed incorrotto fra le nostre brac- 
cia. — Quindi lo fece alzare , lo strinse amo- 
rosamente fra le sue braccia , e soggiunse : 
or va in pace, c con Dio! Tieni sempre in- 
nanzi gli occhi , la sacra legge di lui , non 
dimenticare che egli da per tutto ti osserva , 
e che la nostra vita non è di questo mondo. 
Fuggi non solo il male, ma ancora ogni oc- 
casione di farlo. Evita specialmente que tali 
uomini , che mettono in derisione la pia cre- 
denza de’ nostri maggiori , e si burlano dei 
loro costumi puri ed illibati. Di nuovo .... 
Addio !... ed il Signore sia teco ! — 

La moglie del Guardaboschi, tutta rattristata 
e commossa, disse : Antonio ! . . guarda que- 
sti miei occhi arrossiti dal pianto ! . . questo 
mie guance bagnate di lagrime! Deh! serbati 
sempre divoto a Dio , buono , ed onesto per 
amor di queste mie lagrime , e rammentali 
di esse , allorché sarai tentato a fare del male. 
Finora tu non ci hai fatto provare , che gioie 
e piaceri ; non recarci dunque giammai di- 
sturbi per l’ avvenire. Il mio pianto attuale, 
benché doloroso pure mi dà molto sollievo. 
Ma se dovessimo ascoltare male di te , io e 
noi tutti ne saremmo inconsolabili. Non dimen- 
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licare dunque giammai le nostre sincere am- 
monizioni , mio caro Antonio ; e serbati fe- 
dele al nostro affetto ! 

L’ intera famiglia accompagnò il dolente e 
commosso giovanetto per un buon pezzo di 
strada , e quasi sino alla fine della selva , do- 
ve si diedero l’ultimo addio. Antonio prose- 
guì il suo cammino , ma spesso spesso si vol- 
geva indietro , e salutava col cappello i suoi 
buoni genitori e fratelli, i quali erano rima- 
sti là termi , e lo seguivano con gli occhi. 
Essi gli corrisposero del pari col cappello , e 
co’ bianchi fazzoletti , fino a che egli in fine 
sparì alla loro vista, dietro una boscosa col- 
lina , colla sua baligia sulle spalle, che portò 
seco pel bisogno giornaliero ; giacche il suo 
baule col resto delia biancheria era stato già 
spedilo a Roma , avendo egli dichiarato di 

voler fare il viaggio a piedi. 

• \ 

CAPITOLO ¥. 

UH REGALO NATALIZIO. 

La vigilia del Santo Natale era ritornata 
per la terza volta dopo la partenza di Anto- 
nio. 11 Guardaboschi in tal giorno si ritirò 
più presto del solito eoi suo figlio Cristiano, 
il tempo era molto rigido , .ed il Ciclo era 
carico di rosseggianti vapori onde la luce 
penetrava per la finestra nella stanza rovente, 
come di fuoco. 1 toudi cristalli incominciavano 
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già a coprirsi di gelo, e sfavillavano, come 
diamanti , in faccia al rosso crepuscolo. Il 
Guardaboschi si adagiò nella sua sedia di ap- 
poggio vicino al gran focolare , e vi aggiunse 
altre le«ma. La fiamma subito si levò m alto, 
riempi la stanza di un cocente splendore , e 
riflettendosi sulla finestra, accreboe lo sfavil- 
lamento de’ suoi ghiacciati cristalli. 

In tal momento entrò colà la sua moglie.— 
Non vi sono lettere di Antonio ? . . dimandò 
il Guardaboschi. — No 1 ella rispose col volto 
turbalo. — Ciò mi sorprende, egli disse scuo- 
tendo la testa. In ogni Vigilia di Natale ci 
è puntualmente pervenuta una lettera di lui. 
Egli ci ha scritto tutto partitamcnte, e ciò fe 
stato sempre per me la gioia più grata nella 
festività del Santo Natale. Che cosa mai avrà 
potuto impedirgli di scrivere questa volta? — 

Appena il Guardaboschi aveva cosi detto , 
ebe entrò un messo co’ capelli irrigiditi e qua- 
si bianchi pel gelo , e posando a terra una 
cassa di legno, che portava sulle spalle, gli 
presentò una lettera. — Questa lettera è del 
pittore Riedinger , disse il Guardaboschi. Co- 
me va ciò ?.. . Ahi io temo , che non sia 
accaduto ad Antonio qualche disgrazia.— Egli 
apri in fretta la lettera, e con occhi avidi la 
percorse allo splendore del fuoco. — Ah! in- 
dovinatela !... esclamò egli pieno di gioia ; 
Antonio .... si , il nostro buono Antonio ci 
manda da Ropia un quadro, come un regalo 
Natalizio. Egli Io ha trasmesso al signor Rie- 
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dinger , e Io ba pregato di farri adattare una 
ricca cornice dorata , e di aver cura di far- 
celo pervenire sicuramente in questa Santa Vi- 
gilia. Il signor ftiedinger scrive che il qua- 
dro sia veramente un capo d’opera. Oh! . . . 
Antonio è pur un giovine eccellente !... io 
vorrei poterlo abbracciare all’istante. — E volto 
quindi alla figlia , disse. Caterina porta in- 
tanto un bicchiere di vino al fedelissimo mes- 
so , sino a che non sarà pronta la cena. — 
Il messo accettò di buon grado il vino , ma 
lo pregò di dispensarlo dalla cena ; poiché 
egli aveva in Aschenlhal de’ congiunti , e vo- 
leva passare con essi la Vigilia e la festività 
del Natale. — Il Guardaboschi allora gli fece 
bere , e ricompensandolo largamente , lo la- 
sciò partire. — Or sedete tutti intorno a me, 
disse il Guardaboschi quando il messo fu par- 
tito , ed ascoltate la bella lettera di Antonio, 
la quale è venuta acclusa dentro quella del 
signor Riedinger! — Fattosi quindi recare un 
lume , lesse la lettera , che era così concepita : 
Carissimi, ed ottimi genitori e fratelli! 
Vi mando , come regalo Natalizio , un Qua- 
dro , che io ho dipinto con molta cura. Esso 
rappresenta la Nascita del nostro Divin 
Salvatore nel Presepio ; e molti valenti ar- 
tisti mi hanno assicurato, che non mi sia 
mal riuscito. Io desidererei poi, eli esso 
potesse produrvi solamente la metà di quel 
diletto, che io sentii alla vista del Presepio 
di Gesù Bambino , quando per la prima 
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volta entrai in vostra casa. Allora la vo- 
stra gioia non sarebbe certamente piccola. 
Questa terra è veramente amenissima. Nel 
momento , in cui scrivo , ossia alla metà 
del mese di Novembre , presso voi è già 
da gran tempo inverno , ed i vostri tetti , 
gli abeti , e le querce gemono sotto il peso 
della neve. Ma qui pompeggiano tuttora i 
cedri e i melaranci carichi di argentei e 
candidi fiori, e di dorate frutta. Tuttavia, 
fra tutte queste magnificenze io desidero 
vivamente di trovarmi presso il vostro cam- 
pestre focolare, dove ho passato le ore più 
felici di mia vita. 

Io vivo sotto il dolce cielo d Italia , e 
son pittore , se pur merito tal nome , per 
effetto della vostra amorevole beneficenza . 
Quella ingegnosa rappresentazione del vo- 
stro Presepio di Gfsù, per quanto imper- 
fetta fosse stata , svegliò pur primieramente 
il mio talento. Essa mi sla sempre innanzi 
gli occhi; e quantunque giornalmente io os- 
servi dei lavori in effetto senza verun pa- 
ragone più magnifici , pure non ne provo 
quel dolce trasporto di gioia , come allora. 
Oh ! quanto sono felici gli anni della fan- 
ciullezza ! Tutto allor ci apparisce , come 
rischiaralo dal roseo splendor dell aurora. 
Peccato che essi passino cosi veloci ! 

Nel momento in cui leggerete questa let- 
tera, e considererete la mia pittura , io sarò 
collo spirito fra voi presente. Io mi ricordo 
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ognora col cuore commosso , come arrivai 
in vostra casa mezzo intirizzito , come la 
buona madre mi ristorò con caldi cibi , co- 
me voi mi accoglieste amorevolmente per 
vostro figlio, come Cristiano, Caterina, e 
Luisa pieni di gioia divisero meco i loro 
regali del Natale . 0 carissimo Padre !... 
colla più tenera riconoscenza bacio le de- 
gne mani a voi ed alla mia buona madre, 
ed abbraccio tutti i miei fratelli. Io mi ral- 
legro già anticipatamente di potervi dire 
fra pochi anni, non solo nello spirito, e da 
lontano , ma da faccia a faccia, che sono 
e sarò sempre ai tutto cuore = il vostro 
riconoscente ed affezionatissimo Antonio . 
Roma i5 Novembre 1756 . 

— Questa è lettera! ... . disse il Guardabo- 
schi , asciugandosi gli occhi. È pur poco quel- 
lo , che abbiamo speso per questo oravo gio- 
vine. Io in verità non poche speranze avea 
fondate in lui ; ma egli le ba sorpassate di 
molto. Non ho mai creduto di poterne rice- 
vere tante consolazioni. Ma la cena ci aspet- 
terà , aggiunse egli sorridendo. Dopo tavola 
vedremo il quadro. — Oh ! no , no ! . . escla- 
marono tutti ad una voce, vogliamo vederlo 
subito! Questo c’interessa assai più della cc- 
' na , soggiunse ancora Luisa j io vado subito 
a prendere un altro lume , affinchè possiamo 
• meglio osservarlo. — 

Cristiano prese io scarpello ed il martello, 
ed apri la cassa. — Oh I come è bello 1 . . . come 
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h amabile! . . . esclamarono lutti. Che figure 
animale!... Che mirabili colori! — Il Guar- 
daboschi situò il quadro sopra un tavolino 
vicino al muro con due ardenti ceri accanto. 
Gli occhi di tutti erano rivolti a considerare 
la beila immagine. La moglie del Guarda- 
boschi congiunse divotamente le mani , e dis- 
se: Veramente non si può vedere di più bello! 
Mi pare di essere realmente presente al Pre- 
sepio di Gesù ! Con quanto amore e con quanta 
dolcezza il Divino Bambino ci guarda , come 
se nella sua entrata nel mondo volesse darci 


a tutti il Ben ritrovato / Guardate , come Ma- 
ria , inginocchiandosi al Presepio , guarda il 
Bambino piena di amore c di tenerezza , lo 
circonda con un braccio , e poggia P altra 
mano sul commosso suo cuore; e nell’ebrezza 


de’suoi affetti per l’amabile pargoletto , dimen- 
tica tutto il disagio della misera stalla ! Che 
aspetto dignitoso ha Giuseppe, e 'con quanta 
pietà e divozione egli leva i suoi occhi al 
Cielo colle mani congiunte! La divozione si 
legge negli occhi de v pastori , che pieni di 
riverenza sono prostrali a terra! Di quale bel» 
• lezza celeste appajono fomiti gli angeli! Essi 
sembrano realmente sospesi in aria! E qual 
vivo splendore circonda il Bambino , rischiara 
ogni oggetto intorno , ed offusca quello degli 
stessi angeli , tanto è bello e raggiante! In 
verità, chi a tal vista non si rallegrasse della 
nascita del Divin Sàlvatobe , e non lodasse 


Iddio insieme cogli angeli , dovrebbe avere 
un cuore di sasso, — 




Il Guardaboschi era rimasto ad ammirare 
F immagine cogli occhi immobili , e senza 
profferir parola. Finalmente , come desto da 
un sogno , disse : Si 1 . . . hai ragione ! . . . 
Tenendo noi innanzi gli occhi questa Santa 
Storia , così ben dipinta , essa (a sul nostro 
cuore una nuova e particolarissima impres- 
sione. Io voglio tentare di esprimervi , se pos- 
so, tutto quello, che sento nel mio cuore a 
tal vista. — Egli accostò colà la sua sedia di 
appoggio, si sedè a poca distanza dal qua- 
dro, in modo che potesse ben considerarlo, 
c quindi disse: ò 

— Miei cari figli , noi vogliamo volgere i 
nostri occhi sopra il Divino Bambino nel Pre- 
sepio considerandolo primieramente , come Fi- 
glio dell’uomo. Egli giace sopra un poco di 
fieno e paglia, debole esenzaajuto, avvolto 
in misere fasce. Ma l’amorevole madre lo sa- 
luta con dolce sorriso, e lo assiste colla più. 
tenera cura. Il fedele suo padre adottivo vi 
prende parte, pronto a proteggere la madre 
ed il figlio col forte suo braccio , e ad ali- 
mentare entrambi colla laboriosa sua mano. 
Un padre fedele, una madre amorevole , un 
figlio , che riconoscente contraccambia tal a- 
more affettuoso , subito che ne viene in co- 
gnizione , è lo spettacolo più bello sulla terra, 
ai cui gioiscono gli stessi angeli del Cielo. 
La riunione di queste tre amabili persone , 
padre madre e figliuolo, è stata combinata 
aa Dio. — 
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— 0 miei cari fanciulli , nelfammirare que- 
sto Bambino nel Presepio , esaminate un poco 
voi stessi, e dite nel vostro pensiero: ancor 
io una volta venni al mondo , qual debole 
fanciullo , e fui ricevuto fra ’1 giubilo e la 
gioia. Io avrei dovuto languire, se i miei ge- 
nitori non avessero avuto cura di me con te- 
nero affetto. Mia madre mi avvolse ne miei 
primi abili, ossia fra le fasce, che ella stessa 
aveva filate , tessute e cucite. Ogni suo pen- 
siero di giorno e di notte era a me rivolto, 
onde nulla mi mancasse. Mentre io dormiva, 
ella attentamente vegliava alla mia culla , e 
parecchie notti ha passate senza dormire per 
amor mio. Il fedele padre divideva le cure di 
lei , e faticava per entrambi 1 — Pensate in 
tal guisa e ringraziate Iddio , che vi ha do- 
nato buoni genitori. Egli è stato che a vostro 
riguardo piantò nel cuore di vostra madre una 
parte del suo amore infinito, e donò a vostro 
padre un tenero cuor paterno. Non siate però 
ingrati verso di essi. Un figlio o una figlia , 
che dimenticassero ciò che la madre soffrì per 
essi, e ciò che lor fece il padre per nutrirli, 
vestirli, ed educarli, sarebbero privi del tutto 
di ogni sentimento umano. — 

L’oggetto però più importante è quello di 
contemplare bene f origine Divina , e f alla 
destinazione di questo Bambino celeste. Gesù 
Cristo, il Figliuolo umanato dell’Altissimo , è 
venuto in questo mondo per salvare gli uo- 
mini, che erano caduti dalla Divina grazia, 
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c dalla loro originaria dignità, e per conse- 
guenza erano perduti. In Lui ci apparve vi- 
sibilmente l’amore di Dio pegli uomini: in 
Lui noi ammiriamo Iddio sotto le forme uma- 
ne. Egli in vero nacque nella più abbietta 
povertà , dovè giacere qual fanciullo in un 
Presepio , in questo mondo non ebbe tanto 
di suo, dove avesse potuto almeno poggiare 
la sua testa , e morì sulla croce a guisa di 
un malfattore. Tuttavia senza alcun soccorso 
terreno , senza ricchezza e forza armata , Egli 
colla sola sua sapienza Divina , col suo amo- 
re , e colla sua onnipotenza ha cangialo la 
figura della terra, ha illuminalo, nobilitato, 
e liberato dalla colpa I’uman genere, ed ha 
così confermata la sua Divina origine! A ciò 
mirabilmente si allude sì in questo quadro, 
che nella storia. — 

— Per tutto all’intorno è notte; profonde 
tenebre coprono le circostanti contrade : la 
sola luce però , che vien tramandata dal ce- 
leste Bambino , rischiara ógni oggetto col suo 
splendore. In simil guisa , le tenebre dell’i- 
gnoranza, e del gentilesmo coprivano la ter- 
ra , prima della nascita del Nostro Signore. 
Con Gesù Cristo però comparve al mondo 
una luce, che illumina ogni uomo, che na- 
sce sulla terra. Gli uomini erano immersi nella 
colpa e nel vizio ; molti somigliavano in roz- 
zezza agli animali della stalla ; alcuni si erano 
degradali fin anche al di sotto delle bestie per 
la loro malvagità : ma per mezzo di Gesù 
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Cristo , (ulti coloro, che veramente gli pre- 
starono fede, furono concertiti in uomini mi- 
gliori , in Santi , in Angeli sotto spoglia uma- 
na. Essi per quanto erano ignoranti e colpe- 
voli , altrettanto erano ancor miserabili. Ma 
osservate come son già felici coloro, che cir- 
condano il Presepio di Lui , e si rallegrano 
della sua nascita! Maria, Giuseppe, ed i pa- 
stori si sentono superiori a tutti i patimenti 
terreni , alla vista del nato Salvatore. Egli , 
che venne nel mondo per liberare gii uomini 
da ogni miseria , e per recar loro la vera 
gioia , e la divina pace del Cielo , diè già 
principio a tal alto incarico colla sua Nascita» 
Le parole degli angeli risuonano ognora ab 
1* orecchio di tutti gli uomini: Io vi annua- 
zìo una grande allegrezza ; oggi è nato il 
Salvatore del mondo , il quale è Cristo Si- 
gnor vostro . — ■ 

— Ad ogni uomo è aperto il libero varco 
verso Lui. Egli si manifestò primieramente a 
miseri, e semplici contadini , ossia a’ pastori: 
la stessa sua madre era povera, ea il suo 
padre adottivo era artigiano, che guadagna- 
va il pane con dure fatiche. Presso il Prese- 
pio di Gesù ci vien dimostrato , che la ric- 
chezza , gli ahi natali , e la sapienza terrena 
nulla valgono innanzi a Lui. Egli vuole in- 
torno a se solamente uomini , che sieno di 
buona volontà, come Maria la Santissima Ver- 
gine , come Giuseppe il giusto , come i pa- 
stori , quegli uomini pii pieni di timor di Dio, 
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e di onestà. Pure egli non iscaccia mai an- 
che i più grandi peccatori , che pentiti delle 
loro colpe , vogliano realmente migliorarsi. 
A ciò allude iì nome del Divino Bambino. 
Per questa ragione l’Angelo annunziò a Ma- 
ria il Divino comando: Tu devi imporgli il 
nome Gesù! Perciò ripetè tal comando a Giu- 
seppe : Tu devi chiamarlo Gesù , vale a 
dire Salvatore, poiché egli salverà il suo 
popolo dal peccato. Il colpevole uman ge- 
nere diverrà il suo popolo , il sacro popolo 
di Dio. Egli volle riaprire agli uomini le 
chiuse porle del Cielo, fondare un regno ce- 
leste sulla terra , e formare così una novella 
alleanza fra’l Cielo e la terra. Gli Angeli di 
Dio se ne rallegrano , gioiscono , esultano , 
lodano Iddio nell’alto de’ Cieli, e desiderano 
agli uomini felicità sulla terra per la salvezza, 
che ad essi per mezzo di Cristo è stata pre- 
parala. — 

— II giorno quindi della Nascita di Gesù, 
è il giorno più lieto e memorabile nella sto- 
ria del inondo, e giustamente i sa vii uomini 
antichi incominciarono una nuova epoca da 
questo giorno. Ogni anno di questa nostra 
epoca ci ricorderà , che il giorno della Na- 
scita di Gesù sia il giorno, in cui spuntò la 
luce e la salvezza per lutti gli uomini , che 
a lui vollero e vorranno aprire gli occhi è 
la mente ; il giorno: in cui apparì al mondo 
la vera felicità umana, l’istruzione, e’1 mi- 
glioramento dell’ uman genere. In questa sera 
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adunque, miei cari ed amati figli, e nel lie- 
tissimo giorno di dimane , rendiamo di nuovo 
. omaggio al nostro Di vin Salvatore, ed unia- 
mo i nostri cantici di lode a quelli degli An- 
geli. - / 

Così parlò il Guardaboschi. La moglie pro- 
fondamente commossa quindi disse : Sì , noi, 
lo vogliamo ! Il bel quadro , che Antonio d 
ha mandato , e il più bel regalo Natalizio , 
ch’egli, o chiunque altro uomo, sì bene un 
Principe , poteva farci ! La divozione con cui 
voi , cari figli , avete ascoltato le pie rifles- 
sioni di vostro padre , è la più bella e grafi 
festa, colla quale potevamo celebrare questa 
santa Vigilia di Natale. Noi vogliamo pieni 
di riconoscenza accettare la salvezza , che Id- 
dio ci ha preparata per opera del nato Sal- 
vatore. Allora il giorno della Nascita di lui , 
sarà pur quello della nascita della nostra sal- 
vezza! — i 

CAPITOLO VI. 

AVVERSO DESTINO DEL GUARDABOSCHI. 

L'eccellente Guardaboschi, dopo la parten- 
za di Antonio , era vissuto colla sua fami- 
glia per parecchi anni in pace e riposo. I 
suoi fanciulli erano divenuti grandi , il figlio 
robusto giovine , e le figliuole leggiadre e 
floride donzelle; e lutti erano assai bene edu- 
cati, e di illibata condotta. Il buon padre 
però principiava a sperimentare il peso della 
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cadenle età. Egli pensava di cedere il suo 
impiego al figlio. Il Principe di quella Pro- 
vincia visitava ogni anno , per alcuni giorni 
nell’ autunno , il suo castello diFelscck; poi- 
ché la caccia era sempre un sollievo per lui 
nelle tante sue occupazioni. Egli era un Si- 
gnore molto umano ed affabile ; ascoltava a- 
morevolmente fin l’infimo dei suoi sudditi, e 
parlava con essi con somma dolcezza. Essendo 
egli adunque ritornato nel suo castello di Fel- 
seck , ed avendo trovata particolarissima cac- 
cia specialmente nella foresta Affidata al vec- 
chio Guardaboschi , si avvicinò a lui molto 
soddisfatto , e ponendogli cortesemente la ma- 
no sulle spalle , gli disse : Come state , mio 
caro Guardaboschi ? 

— Altezza, costui rispose , il peso degli 
anni mi diviene ogni giorno più grave, on- 
d’ è che desidererei essere sostituito da un 
giovine. — Comprendo bene , che voi inten- 
dete parlare di vostro figlio Cristiano, rispose 
il Principe. Egli è buon cacciatore, e molto 
pratico del governo delle foreste, ciò che senza 
paragone , io stimo più. Le selve sono in ot- 
timo stalo , come ho avuto ben occasione di 
osservare nella caccia. Io vi autorizzo dunque 
a valervi di lui nell’ esercizio della vostra ca- 
rica ; ma mi piace , ehe per ora ne conser- 
viate voi stesso la direzione e’I titolo. Anche 
i giovani eccellenti facilmente divengono tra- 
scurati ed insolenti , quando troppo presto il 
collare del loro vestito viene guernito del gal- 
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Ione d’ oro. Io desidero dunque , che rima- 
niate per qualche altro tèmpo Guardaboschi : 
ciò sarà per mio e vostro vantaggio. — 

11 Guardaboschi ringraziò il Principe per la 
graziosa assicurazione , che si era degnato di 
largii , e quindi disse : vi si aggiunge però 
anche un’altra circostanza. Mio figlio potrebbe 
attualmente fare un buon matrimonio colla 
figlia dell’ amico della mia gioventù, ossia 
del defunto Guardaboschi Busch. La fanciulla 
da poco tempo ha perduta ancora la madre, 
e non ha dove andare. Ella è povera , ma 
molto religiosa e diligente , e si può dire , 
che sia la stessa innocenza, bontà, e mode- 
stia. — Molto bene , rispose il Principe , io me 
ne rallegro non poco , e lodo , che un uomo 
dabbene , come tu sei , in tale scelta badi più 
all’ innocenza ed alla virtù , che al danaro , 
ed a’ beni di fortuna. Molto bene, vi ripeto: 
io mi compiaccio sinceramente de* vostri no* 
bili sentimenti. Gin piacere do il permesso 
di ammogliarsi a vostro figlio , insiem colla 
promessa dell’impiego di Guardaboschi. Or- 
dinerò all’ istante , che sia spedilo il decreto. 

Il figlio del Guardaboschi , che stava in 
qualche distanza , pieno di angosciosa speran- 
za , al cenno del padre si avvicinò e ringra- 
ziò il Principe con sentimenti di sincera gra- 
titudine. Il matrimonio fu celebrato. La gio- 
vine e dolce moglie apportò novella benedi- 
zione nella casa : la pace e la concordia abi- 
tava sotto il tetto del buon Guardaboschi, il 
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quale ebbe ancora il piacerò di vedersi in, 

g rembo i suoi nipotini; e la sua moglie sem- 
rava ringiovanita pel contento , che provava 
nell’ allevarli e portarli in braccio. Le figlie 
amavano , come sorella , la giovine consorte 
del loro fratello , e vivevano con essa nella 
più perfetta e dolce armonia. 

Ma ben presto una gran disgrazia colpì 
questa felice famiglia. Essa ebbe origine da 
un’ antica storia , che il Guardaboschi aveva 
quasi dimenticala. Quel giovine signor di 
Schilf, ch’era solito di andare spesso a cac- 
cia col Guardaboschi, si prese ben presto la 
libertà di girar per la foresta solo , e senza il 
permesso ai lui;, ed uccideva, senza riguar- 
do, tulio ciò che gli Veniva innanzi. 11 Guar- 
daboschi ve lo sorprese , e gli disse : mio ca- 
ro Signore , la caccia è rigorosamente proi- 
bita in questi luoghi. Se trovate piacere alla 
medesima venite con me , come avete fatto 
finora, io vi condurrò volentieri , e vi mosterò 
i migliori siti , ove potrete sparare a vostro 
piacimento. Non posso permettere però , che 
voi , a vostro volere e di propria autorità , 
giriate per le foreste a me affidate. -— Egli 
non si curò affatto di tali parole, e continuò 
ad andare a caccia a suo piacere. Il Guar- 
daboschi ve lo colse di nuovo , gli prese le 
armi , e disse : Lo sa Iddio quanto malvo- 
lentieri io ciò faccia ; ma non posso farne di 
meno. Gli ordini son rigorosi , e non posso 

operare diversamente. Se vi c’incontro un’al- 

w- 
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Ira voi (a dovrò farne rapporto a’ superiori, ed 
allora sarà mal per voi. — 11 buon Guardabo- 
schi andò ad informarne il vecchio padre di 
lui , e lo pregò di proibire quella caccia al 
suo figlio. Egli benché fosse assai indulgente 
con lui, pure questa volta si sdegnò somma- 
mente , poiché temeva di cadere in disgrazia 
del Principe. Minacciò quindi suo figlio di 
volerlo diseredare, se vi andasse un’altra sola 
volta a caccia , tranne il caso che fosse seco 
il Guardaboschi. Ma il giovine era già ac- 
costumato a non obbedire a suo padre. Non 
passò molto tempo , che il Guardaboschi aven- 
do inteso uno sparo nella selva , accorse al 
luogo , donde era partito il colpo , e trovò 
il giovine signor di Sehilf presso un cervo 
ucciso. Il Guardaboschi , pressato da’ doveri 
della sua carica, fu co trotto a farne rappor- 
to. Il vecchio signor di Schifi andò di per- 
sona a’ piedi del Principe , e lo pregò di far 
grazia a suo figlio. Il Principe disse : a nor- 
ma delle leggi , egli dovrebbe andare nella 
casa di correzione. Io voglio tuttavia aggra- 
ziarlo ; ma un’altra volta non la scamperà 
sicuramente. Inoltre voi intendete bene , che 
io non potrò mai scegliermi un consigliere o 
altro impiegato dalla casa di correzione ! — 
L’ affare restò accordato così. Il giovine si- 
gnor di Schifi però concepì un odio fierissi- 
mo contro £ onesto Guardaboschi , e benché 
fossero già ansati molti anni , pure ardeva 
tufi’ ora.rdkMuetta avverso lui. 
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Frattanto morì il Principe improvvisamen- . 
te. L’erede era ancor nella minore età, e si 
trovava in quel tempo in viaggio. Fu stabi- 
lita quindi una tutela ; e molti cangiamenti 
successero nella Provincia. Il giovine signor 
di Schilf , ch’era ricchissimo , ed avea rag- 
guardevoli congiuriti , fu nominato Capocac- 
cia. Egli entrò con gran pompa nel castello 
di Felseck di cui una parte gli era stata as- 
segnata per abitazione. Essendo ormai dive- 
nuto il superiore del Guardaboschi , Jo tormen- 
tava in tutti i modi,' lo caricava ognora d’in- 
finiti cd aspri rimproveri , e disapprovava tutto 
quello, enei faceva. >>• ; 

. J1 Principe Ereditario prese finalmente il 
governo. Ma il Capocaccia Schilf , ch’era a- 
stulo, pronto, ed eloquente, seppe, cattivarsi 
l’ affetto del Soprantendente generale alle fo- 
reste, il quale era in gran credilo presso il 
nuovo Principe , e divenne più di prima in- 
solente contra il buon Guaraabosehi. — Voi 
non siete più buono al servizio , egli disse un 
giorno, lo cercherò un uomo più idoneo pel 
governo di questa bella foresta. — Il Guar- 
daboschi rispose : ben volentieri io depongo 
la mia carica. L’avrci fatto già da gran tem- 
po , se il Principe di felice memoria me lo 
avesse conceduto. Il Guardaboschi è mio fi- 
glio. — Possibile! . . . disse il signor di Schilf, 
ridendo ironicamente. Dovrei io saperlo ! — 

11 Guardaboschi citò quel decreto .del Princi- 
pe , in virtù del quale suo figlio prese mo- 
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glie. — V’ingannale, gridò il signor di Sellili 1 , 
io lo conosco bene. — Egli lo seppe mollo 
arliflciosamenlc interpretare , e soggiunse : es- 
so non è che una semplice promessa sulla 
buona condotta. Ma il giovane non vale a 
nulla, io saprò meglio scegliermi il soggetto, 
di cui abbisogno. — 

11 vecchio Guardaboschi cercò indarno di 
celare una lagrima , e disse : non siate in- 
giusto, signor Capocaccia! Voi una voltavi 
credeste da me offeso. Dovete perciò doppia- 
mente guardarvi dal farmi male. — Che sen- 
to! .. . gridò il signor di Sebilf cogli occhi 
scintillanti disdegno; voi stesso mi ricordate 
le vostre rozzezze 1 Voi stesso richiamale alla 
mia memoria il pensiero di essermi stato ra- 
pito da voi l’unico piacere della mia gioven- 
tù , e di esser stalo da voi denigrato presso 
la Corte ! . * . Siete Un villano insolente. Non 
avete avuto mai stima per le persone nobili, 
ed avete sempre trattato sol colla ciurma dei 
mendici. Avete permesso a vostro figlio di spo- 
sare una donna senza im solo quattrino , una 
vera pezzente; ed avete gittato tutto il vostro 
danaro per quello accattone di Antonio. Se 
non avete saputo amministrare i vostri averi, 
come potete aver cura dei beni altrui , e de- 
gl’ interessi del Principe? Partite, e non mi 
venite più innanzi gli occhi. Io spero fra poco 
di non aver più che fare con voi ! — 

Il Guardaboschi andò via. — Eh ! pensava 
egli nel ritornarsene a casa, il Capocaccia 
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— es- 
pilò dire ciò che vuole. Io fo il mio dovere, 
e non ho di che rimproverarmi. Le mie selve 
sono in oliimo slato; onde per quanto mi sia 
egli avverso , non potrà però mai nuocermi. 

10 starò a vedere. — Intanto nulla disse alla 
sua famiglia di quello , che gli aveva detto 

11 Capocaccia , onde non affliggerla senza ne- 
cessità. 

Ma pochi momenti dopo il suo ritorno in 
casa, e mentre si riposava nella sua sedia di 
appoggio , arrivò un messo , e gli presentò 
una lettera del Tribunale Supremo delle fo- 
reste. Il contenuto di essa era il seguente : 

<r In virtù di ordini supremi sia congedato 
il Guardai os chi Grunewald , a cagione del- 
la sua decrepita vecchiezza , e dell’inabi- 
lità , che quindi ne deriva , e Jino a che 
non sarà provveduta la carica di lui , la 
foresta sia affidata per ora alla custodia del 
prossimo Guardaboschi di IValdenbruch. a 
Non si parlava affatto di una pensione di ri- 
tiro pel benemerito vecchio , nò di altra de- 
stinazione nel suo figlio. Era soltanto avver- 
tito, che l’ex-Guardaboschi da quel momento 
non dovesse più ardire di sparare nella sel- 
va , nò di farvisi vedere armato , colla pena 
dell’arresto personale. 

Il vecchio Guardaboschi aprì la lettera colle 
mani tremanti e fortemente turbato ; ma pure 
facendosi animo la lesse ad alta voce alle per- 
sone di sua famiglia , eh’ erano ivi occupate 
in varii lavori. Sua moglie e le due figlie di 
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lui divennero pallide pel timore. Il figlio ar- 
deva di sdegno per la malvagità dei Capo- 
caccia , e la sua moglie , dopo essere rimasta 
per aualche tempo priva di parola , principiò 
quindi a piangere dirottamente. I suoi fan- 
ciulli , che scherzavano nella stanza , piansero 
aneli’ essi nel veder piangere la madre ; e i 
lamenti furono generali. Solamente il vecchio 
e degno Guardaboschi stava tranquillo in mez- 
zo ad essi , e disse : Non dimenticate , che 
esiste un Dio. Cara moglie , cessa tu la pri- 
ma di piangere , e dà a’ nostri figli e nipoti 
un esempio di fiducia in Lui. Gli uomini ma- 
ligni non possono nuocerci senza il Divino Vo- 
lere. Tale dura pruova ci viene dalle sue ma- 
ni ; e per conseguenza ridonderà a nostro mi- 
glior vantaggio. Fatevi coraggio adunque , 
poiché Iddio sarà il nostro protettore. Egli 
non ci scaccerà giammai , quando noi fos- 
simo scacciati da tutto il mondo. Egli , qual 
padre buono e benefico , non ci farà mai man- 
care il pane , come suoi figli. Confidiamo in 
Lui, e siamo intrepidi e tranquilli. — 

< — Intanto io non voglio trascurare di fare 
quello, che si può, egli soggiunse. Domani 
mi porterò dal Principe. Egli è d’animo no- 
bile e generoso, qua l’era suo padre. Io son 
sicuro , eh' ei mi ascolterà , quantunque at- 
tualmente, sul principio del suo governo, sia 
oppresso di faccende. Egli è giusto , c non 
permetterà, che un vecchio suddito, il quale 
na servito fedelmente ed onestamente la casa 
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del Principe olire i quarant’ anni , per premio 
de’suoi servigi , e senza alcun delitto , si fac- 
cia morire di fame colla moglie, co’ figli, e 
co’ nipoti. Tu, Cristiano, mi accompagnerai. 
Ora possiamo essere entrambi assenti , senza 
dimandarne i! permesso al Capocaccia. 11 viag- 
gio lo faremo a piedi , perchè così richiede 
il nostro attuale bisogno. Gli abiti nccessarii 
entrano benissimo nelle nostre carniere. Fate 
dunque, che domani sia tutto pronto di buo* 
n’ ora. — 

Il Guardaboschi era già in piedi molto tem- 
po prima dello spuntare del giorno , e sve- 
gliò suo figlio. — Io non so aspettare , che 
faccia giorno , egli disse : vi è già il chiaro 
lume della luna, e poi noi conosciamo tutte 
le vie. Andiamo 1 — Quando pensi tu di ri- 
tornare , gli dimandò la moglie? — Io non 
posso saperlo precisamente , egli rispose; ma 
sarà difficile, che ciò avvenga prima di otto 
giorni. — Oggi a quindici è la vigilia di Na- 
tale , la moglie soggiunse ; tu sarai certa- 
mente allor ritornato? — Se Dio vuole, io 
ritornerò fra otto giorni , disse il Guardabo- 
schi. Del resto sia , come si voglia , io cele- 
brerò assolutamente con voi la Vigilia di Na- 
tale. Intanto non tralasciate di pregare Dio, 
ei soggiunse ; e confidale nella sua giustizia 
Divina. Egli farà quello, che è più salutare 
per noi. — Tutti gli accompagnarono fin sotto 
la porta di casa. Era tuli’ ora perfettamente 
oscuro , e non appariva il menomo indizio 
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della nascente aurora. Essi intanto partirono 
tranquillamente fra l’acuto freddo di quella 
notte di Dicembre. 

Tulli della famiglia erano continuamente 
in pensiero pe’due cari viaggiatori, e parti- 
colarmente pel vecchio padre. Nei primi otto 
giorni essi si diedero pace, come meglio po- 
terono ; ma quando dopo tal termine l’ un 
giorno trascorreva dopo l’ altro , senza vederli 
tornare , ed il tempo diveniva sempre più ri- 
gido e burrascoso , perdettero ogni pace e 
tranquillità. — Ah I essi dicevano , come mai 
potrà resistere a tale intemperie il vecchio pa- 
dre !... Cristiano stesso dovrà soffrirne, non 
ostante la sua robustezza. — I due fanciulli 
di Cristiano ogni momento correvano fuori la 
porta di casa , per vedere se venisse il padre 
e l’avo. 

In tal guisa trascorsero oltre i primi otto 
giorni , otto altri ancora , fra mille timori ed 
alunni. Oltracciò , immediatamente dopo la 
partenza del Guardaboschi , un servo del Ca- 
pocaccia portò una lettera di ufficio. La mo- 
glie del Guardaboschi non ebbe in vero il co- 
raggio di aprirla ; ma giustamente temette , 
che non contenesse niente di bene , poiché 
il servo con cera sprezzante aveva dello. Oh ! 
quanto è sciocco il povero vecchio! Che cosa 
è andato a fare nella Residenza col suo gio- 
vine gradasso ?.. Il signor Capocaccia ò uo- 
mo ben accorto , e sa dove mettere le mani. 
Essi non otterranno niente, e ritorneranno 


Digitized by Google 


— 69 — 


carichi d’ingiurie e vitupero. Tutte le persone 
di famiglia intanto pregavano giornalmente 
Dio , affinchè facesse ottenere ad essi una be- 
nigna udienza dal Principe , e gli facesse ri- 
tornare felicemente a casa. Anche i piccoli 
fanciulli di proprio moto pregavano iusieme 
cogli altri della famiglia. 

CAPITOLO ¥11. 

ULTERIORI AVVENIMENTI ACCADUTI 
AL GUARDABOSCHI. 

" * i • , 

Fra queste dolorose circostanze spuntò il 
giorno della Vigilia di Natale. La notte so- 
pravvenne prima del solito , poiché il Cielo 
era tutto coperto di densissime nubi. 11 vento 
impetuoso muggiva per mezzo le vecchie quer- 
ce , ed i vacillanti abeti. Nevicava e pioveva 
gagliardamente , e la grondaja romoreggiava 
simile ad un torrente , che precipita giù da 
una rupe. — Ah ! Dio mio !... disse ìa vec- 
chia moglie del Guardaboschi, dopo aver guar- 
dato per molto tempo fuori la finestra ; essi 
non vengono ancora. Se non ritornano per 
questa sera, ch’è la Vigilia della Nascita di 
nostro Signore , è sicuramente accaduto ad 
essi qualche disgrazia. Ah !.. io sono in pre- 
da al 'più crudele affanno. Con tal temporale 
neppure un cane si caccerebbe fuori la porta! 
Inoltre le strade sono così cattive , che si cor- 
re pericolo di sprofondarvi. Oh ! Dio ! . , fate 
• « 
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eh’ essi ritornino pur felicemente , e tutto il 
resto vada poi , come si voglia 1 — 

Dopo qualche tempo riaprì la finestra, guar- 
dò fuori di essa , ed esclamò : Ahi. . sia lo- 
dato Dio! . . . Ora vengono I — Tutti corsero 
loro incontro fuori la porta, e dimandarono: 
come sono andati i nostri affari in Città? — 
lo spero che lutto andrà bene rispose il vec- 
chio Guardaboschi. Voi però avrete sofferto 
molti affanni per causa della nostra tardanza; 
ma ciò non è avvenuto per nostra colpa, ben- 
sì per essere io stato poco bene nel viaggio. 
Quindi i fiumi ed i torrenti erano così ingros- 
sati per la continua pioggia , che ci hanno 
trattenuti ancor per alquanti giorni. Ora rin- 
graziamo Dio , che ci ha falli arrivare quà 
sani e salvi! — Egli entrò in casa , si cangiò 
gli abiti , e si adagiò nella sua sedia di ap- 
poggio vicino al fuoco. La moglie portò un 
fiasco di vino , due bicchieri , e la lucerna 
accesa ad olio. Ristoratevi un poco entrambi, 
ella disse , versando ad essi il vino ; voi ne 
avete molto bisogno. La cena sarà subito ap- 
parecchiata. — bene!. . disse il Guardaboschi , 
guardando intorno ; è sempre bene di tro- 
varci di nuovo a casa , fra’suoi cari congiunti, 
dove non veggiamo intorno a noi , che visi 
meramente lieti ed amorevoli. — 

Il suo figlio intanto aveva detto in confi- 
denza alla moglie, che niente ci era da spe- 
rare di bene. Questa ne restò spaventata, e 
lo disse in segreto ancora agli altri. Il vee- 
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chio Guardaboschi in un islante vide scolo- 
rire i volli di tutti, e coprirsi di spavento e 
tristezza. — Cristiano ha già ciarlato? . . . 
egli disse : e bene , non bisogna celar cosa 
alcuna. Voi ascolterete tutto , ma non vi rat- 
tristate. In questa stessa notte nacque per noi 
un Salvatore! Per questa allegrezza adunque, 
senza pari noi dobbiamo dimenticare le no- 
stre piccole inquietudini terrene; almeno non 
dobbiamo affliggercene troppo. — 

— Appena che arrivammo nella Città, egli 
proseguì a dire, andai dal vecchio Consiglier 
delle foreste, il signor Muller, benché fosse 
già notte avanzata. Egli era stato una volta 
mio Capocaccia , e sempre mio amico ; ed è 
un uomo egregio sotto ogni riguardo. Gli altri 
Consiglieri , che mi conoscevano , in parte son 
morti, ed in parte hanno ottenuta la giubila- 
zione. Quantunque anche il signor Muller poco 
si mischiasse negli affari, a cagione della sua 
età, pure pensai, ch’egli avrebbe potuto darmi 
il miglior consiglio. In fatti mi accolse con 
molta amorevolezza , e dopo aver ascoltato i 
miei casi, disse: Voi avete un pessimo avver- 
sario in persona del Capocaccia , il quale tiene 
qui potenti amici. Egli vuol far conseguire il 
vostro impiego ad un giovine, che fu suo ser- 
vo , ed invia continuamente i più nocevoli in- 
formi sulla condotta di voi, e di vostro figlio. 
Io temo molto, ch’egli conseguirà il suo in- 
tento, e toglierà al buon Cristiano quel pane 
ben meritato da suo padre. — Oh! io dissi, 
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non voglio credere , che si arrivi sì oltre ! 
Intanto vorrei andare io stesso dal Principe — 
Fatelo pure, soggiunse il Consigliere; io verrò 
con voi. Siete arrivato però in tempo molto 
inopportuno. Egli ha attualmente mollissimi 
affari , onde appena potrete avere udienza. 
Dovete andare pure dal Soprantendente Ge- 
nerale alle foreste , e da’ Consiglieri. Ma io 
temo, che sarete da essi malamente ricevuto; 
poiché il signor di Scliilf gli ha lutti sedot- 
ti.— lo trovai, che il Consigliere aveva pie- 
namente ragione. Il Soprantendente Generale 
mi ricevè freddamente , e mi spiccò in brevi 
termini. Gli altri Consiglieri non mi trattarono 
meglio , io non osservai che aspetti torbidi , e 
dovei sentirmi ancor delle ingiurie. Dal Prin- 
cipe poi non fui ricevuto affatto , tanto più 
che il Soprantendente Generale gli era quasi 
sempre a fianco. 11 Capocaccia ha saputo assai 
scaltramente calunniare me c Cristiano, lo 
non posso ora raccontacelo partitameli te; ol- . 
irechè riguarda faccende, che voi non inten- 
dete. Tutto quello, che possiamo sperare, è 
di ottenere cne si faccia un esame della no- 
stra condotta ; ma è ben da temersi , che tale 
incarico possa venire affidalo a persone , da 
cui poco bene possiamo aspettarci. Ma questi 
discorsi ci rendono troppo afflitti, ed al con- 
trario in questa sera tutti gli uomini debbono 
essere allegri nell’ intero orbe , in cui si ve- 
nera la Religione di Ciusto , del cui Natale 
coi appunto celebriamo la Vigilia. Pensiamo 
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dunque alla Nascita del nostro Salvatore; ed 
un tal pensiero rasserenerà i nostri sensi tur- 
bati. — 

Egli volse quindi il suo sguardo al quadro 
della Nascita di Gesù , che Antonio lor aveva 
mandato. Esso era appeso nello stesso luogo, 
dove per lo innanzi era stato lo specchio, ed 
era coperto di un bianco velo. 1 piccoli ni- 
poti del Guardaboschi , Francesco e Chiara, 
due amabili fanciulli , già da più settimane 
aspettavano con allegrezza la Vigilia di Na- 
tale, onde asciugandosi rapidamente le bril- 
lanti lagrimelte su’ loro cilestri occhi , dissero: 
Caro Nonno, togliete il velo del quadro, ac- 
cendetevi innanzi i ceri , come nell’anno scor- 
so , e prendete la vostra arpa , perchè voglia- 
mo cantare la nostra canzone del Natale, che 
la madre ci ha insegnala. — 

— Volentieri disse il Guardaboschi; ma la- 
sciateci sentire prima, se sia accaduto niente 
di particolare, durante la nostra assenza? — 
Niente altro, rispose la moglie, che l’arrivo 
di un’altra lettera del Tribunale Supremo delle 
foreste , di cui ignoro il contenuto. Ella glio 
la consegnò , ed il Guardaboschi leggendola, 
divenne pallido, sollevò lo sguardo al Cielo, 
e disse : Mio Signore , sia fatto il tuo vole- 
re ! — Tutti lo guardarono spaventati ed in- 
decisi.-— Che avvenne dunque? . . . dimandò 
la moglie.— Noi dobbiamo andar via da que- 
sta casa , egli disse ; anzi avremmo dovuto 
già essercene andati. 11 Capocaccia con questa 
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lettera ordina , che la medesima debba tro- 
varsi sgombrata e ripulita , al più tardi per 
la Vigilia di Natale, affinchè il nuovo Guar- 
daboschi possa entrarvi nel giorno seguente. 
Egli minaccia di farci cacciar via dagli Uscieri 
del Tribunale , se trascurassimo di obbedire 
Mi maraviglio, che non siano ancor venuti; 
noi ad ogni momento corriamo pericolo di 
esserne scacciati. — 

— Ahi Dio l ... esclamò la moglie di Cri- 
stiano ; in questa spaventevole e tempestosa 
notte!.. Non sentite come mugge l'impetuoso 
vento ?... Come piove? . . . Dove mai trove- 
remo un ricovero , ohe ci protegga dalla tem- 
pesta e dalla pioggia! — Elia cadde sopra una 
sedia , ed abbracciò i suoi due fanciulli. — 
Buon Dio i sospirando ella disse; deh! abbi 
compassione di tjueste innocenti creature ! — 
li marito le stava innanzi senza profferir pa- 
rola^ e colle mani congiunte, e cogli occhi 
pieni di lagrime guardava lei e i suoi figli. 

» — ■ 0' mio Dio, disse singhiozzando la mo- 
glie del vecchio Guardaboschi; è troppo do- 
loroso ì che nella nostra età , insieme co’ figli e 
co’ nipoti , dobbiamo essere scacciati da quella 
casa, in cui son nata; da quella casa stessa, 
dove è vissuto mio padre e mio nonno! Mio 
buon Dio , lasciami pur finire i miei giorni 
fri essa , «fave io vidi per la prima volta la 
luce. Tu 1 solo lo puoi 1 
1 Caterina piangeva in silenzio,^ Luisa stava 
tremante , come un’ agnella , che vien con- 
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dotta al macello. Il vecchio Guardaboschi però 
col suo dignitoso aspetto, guardò lungamente 
il Cielo in silenzio , e quindi pieno di tran- 
quillità disse : non vi affliggete , miei caris- 
simi figli , perchè Iddio ci ajuterà. Io non 
conosco alcuno , che possa accoglierci tutti 
quanti nella sua abitazione , onde dovremo 
separarci gli uni dagli altri. In verità io spe- 
rava di menare una tranquilla vecchiaja fra 
voi, sperava di vedervi un giorno tutti cosi 
raccolti intorno al mio letto di morte : ma 
Iddio ha disposto diversamente , e noi dob- 
biamo rassegnarci a’ suoi santi voleri. 

Guardò poi i suoi nipoti e soggiunse : Il 
mio cuore paterno resta commosso all’aspetto 
di questi piangenti fanciulli. Iddio però ha 
per noi un cuore paterno assai più tenero t 
ed amorevole. Se egli ci manda tali dure af- 
flizioni , lo fa certamente nelle mire, della sua 
sapienza per nostro miglior bene. E antico e 
provato proverbio , che quando più il biso* 
gno giunge al massimo , tanto più vicino è 
l'aj'uto di Dio. Noi abbiamo passale in gioia 
e festa moltissime Vigilie di Natale in que- 
sta stanza; non siamo dunque scontenti, se 
Iddio ce ne invia una fra afflizioni ed ama- 
rezze , ed accettiamola di buona volontà dalle 
sue mani divine. — 

— Hai ragione, caro consorte, disse sua 
moglie ; noi vogliamo rassegnarci in tutto a 
Dio , ed essere tranquilli nella nostra disgra- 
zia. Ah !... spesso io ho pensato al dolore 
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della Vergine Maria , la quale non solo dovè 
pernottare in una stalla , ma fu costretta dopo 
poco tempo ad abbandonare ancora la sua 

abitazione , ueiroscurità della notte , come ora 
accade a noi , e di andare col suo Divino Fi- 
glio in un altro paese. Per quanto fosse gran- 
de la sua fede , pure io penso , che non potè 
astenersi di non versare qualche lagrima , se 
non per sè , almeno pel suo pargoletto Figlio. 

10 so bene che cosa vuol dire un cuore ma- 
terno ! I dolori dovettero certamente lacerarle 

11 cuore. Ogni uomo sulla terra può trovarsi 
in simili circostanze, poiché Iddio non lascia 
senza sperimento i suoi figliuoli. Ma colui , 
che mandò a Maria Vergine degli amici per 
sollevarla nella meschina stalla , e degli An- 
geli per guidarla nella dolorosa sua fuga , 
non ci laseerà certamente senza sollievo. Egli 
ci soccorrerà a tempo opportuno. — 

In tal momento fu improvvisamente bus- 
sato alla porla. —Ah! son essi!. . . Disse il 
Guardaboschi; ora vengono a scacciarci da 
questa stanza. — Il suo figlio si alzò con fu- 
ria , diede un’occhiata al suo schioppo, ed 
esclamò : essi non ardiranno cacciar via di 
quà i miei vecchi genitori , la mia cara mo- 
glie, i miei figli, le mie sorelle. Il primo, 
che metterà la mano sopra essi , dovrà 

— Ah ! figlio , non profferir le terribili pa- 
role, che tieni sulla lingua. Nessuna resisten- 
za , nessuna illecita forza si opponga per parte 
nostra. Iddio c sopra di noi e di essi. Egli 


Digitized by Google 


— 71 — 


solo deve essere il nostro protettore , ed il no- 
stro rifugio. Se le nostre preghiere niente var- 
ranno presso coloro, che vengono per Scac- 
ciarci , partiamo di buon grado da questa 
casa , e ci rifuggiaremo per questa notte in 
quella caverna , dove spesso ci siamo ricove- 
rati, in occasione di tempesta, mentre stavamo 
alla caccia. Ah !.. . egli soggiunse, alzandosi 
dalla sua sedia di appoggio ; io vorrei che 
ciascuno di voi potesse dire con me , vecchio 
di molta esperienza: 

Ogni affanno dal cuore ho bandito, 

Ed in Dio rimessa ho mia sorte: 

Nè più temo miseria, nè morte, 

Se mi assiste chi vita mi diè. * 

CAPITOLO Vili. 


UNA VISITA INASPETTATA. 


Intanto fu replicalamente picchiato e con 
più forza di prima. — Cristiano va ad apri- 
re, disse il Guardaboschi. — Cristiano obbedì, 
e dopo pochi momenti entrò nella stanza un 
Signore di bellissimo aspetto , che essi non 
conoscevano. Egli era avvolto in un mantello 
verdebruno , e portava coperta la testa con 
berretta di pelliccia. — Egli sarà il nuovo Guar- 
daboschi 1 . . . pensavano tutti col cuore pal- 
pitante e pieno di spavento. Lo sconosciuto 
stesso però sembrò spaventato al vedere i loro 
occhi arrossiti dal pianto , ed i loro volti pai* 
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lidi e coperti di terrore. Egli si levò la ber- 
retta , e dopo qualche momento di silenzio , 
disse: Voi dunque non mi conoscete più? — 
Oli ! Dio 1 . . . egli è Antonio . . . esclamò 
subito Luisa ; sì . . . egli c Antonio ! — An- 
tonio! . . . gridò Caterina; sarebbe possibi- 
le?— Che mai vi fate venire in testa, disse 
loro la madre ; non vedete clic questo Si- 
gnore è molto più grosso di Antonio ? — 
No . . . non vi è più dubbio! . . . disse Cri- 
stiano : c Antonio . . . egli stesso ! Per amor 
del Cielo , Fratello , come ti trovi qui così 
improvvisamente?— Il vecchio padre si stro- 
finò gli occhi , come se non credesse a loro 
detti, si avvicinò lentamente, e in un istante 
si precipilò sul collo di Antonio colle braccia 
aperte, lo strinse fra le medesime , e non ebbe 
forza di dir altro, che: Oh! Antonio mio! — 
Essi si tennero per lungo tempo e strettamente 
abbracciati. Finalmente Antonio baciò la ma- 
no alla rispettabile sua madre adottiva, e sa- 
lutò con pieno trasporlo di gioia e con sin- 
cero affetto i suoi fratelli Cristiano, Caterina , 
e Luisa ; non che la moglie di Cristiano ed i 
suoi figli , che vedeva allor per la prima volta. 
Tutti erano altrettanto rallegrati , per quanto 
erano stali afflitti pochi momenti innanzi. La 
inaspettata gioia aveva fatto tosto sparire ogni 
dolore e mestizia nella stessa guisa, come il 
nascente sole fuga le tenebre della notte. 

Però dopo non molto tempo la moglie del 
Guardaboschi , sospirando , disse : Oh ! Anto- 
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nio , arrivi in momenti per noi assai dolo» 
rosi. Tu hai già osservate le nostre lagrime, 
allorché sei qua entrato. Ascolta ora la no- 
stra disgrazia. — Io so tutto, disse Antonio; 
siale però pienamente tranquilli, carissimi ge- 
nitori ! I vostri affari stanno in ottimo aspetto. 

Io vengo dal Principe : egli , carissimo padre, 
mi ha imposto di salutarvi in suo nome. — 

— Me? . . . esclamò il vecchio padre. E co- 
me sei andato tu dal Principe? ... Io non lo 
comprendo. A dir il vero io temo, che lutto 
questo non sia , che un felice sogno. — . 

— No, disse Antonio, non è già un sogno, 
ma certa verità. Sedetevi pure nella vostra se- 
dia di appoggio, carissimo padre, e voi ca- 
rissima madre sedetevi qui , e lasciate , che 
io vi racconti lutto minutamente. — Egli si 
levò il mantello, e sedè in mezzo a lieti suoi 
genitori adottivi. Tutti gli altri rimasero in 
piedi intorno a lui, e lo guardavano pieni 
di maraviglia e speranza. Antonio così prin- 
cipiò il suo racconto. 

— 11 nostro attuale clementissimo Principe 

è stato ultimamente in Italia , come voi sa- 
pete. Durante la sua dimora in iloma fu fatta 
r esposizione pubblica de’ quadri di giovani 
artisti. Il Principe andò a vederla, e tra tanti 
quadri , uno fissò particolarmente la sua at- 
tenzione. Gli fu detto, che lo aveva dipinto 
un giovine pittore , chiamato Antonio Kro- 
ner, il quale apparteneva appunto al suo Prin- 
cipato. Egli mi fece chiamare , mi lodò mol- < 
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to , e si mostrò straordinariamente benigno. 
Mi domandò quanto desiderava pel quadro , 
e con generosità veramente reale , me lo pa- 
gò mollo più di quello , che io aveva chie- 
sto. Volendo quindi osservare i quadri più 
celebri di Roma , mi portava spesso in sua 
compagnia , mi faceva sedere al suo fianco 
nella carrozza, e molle volte mi fece ancor 
rimanere alla sua tavola. Nello stesso tem- 
po furono esposti in vendita a Roma molti 
quadri antichi di singolarissimo pregio e bel- 
lezza. Il Principe volle vederli in mia com- 
pagnia. Chiese il mio parere intorno a quelli , 
ei e più gli piacevano, e si determinò a com- 
prarli. Era destinato il giorno , in cui dove- 
vano Tendersi pubblicamente all'incanto, ma 
il Principe non poteva più trattenersi ; giacche 
doveva ritornare alla Residenza , per prendere 
il governo della sua Provincia. Egli quindi 
diede a me l’ incarico di comprare i quadri, 
e di spedirglieli , in modo che arrivassero si- 
curi e senza essere danneggiati : e mi con- 
segnò perciò una determinata somma di da- 
.naro , che egli intendeva di spendere per tale 
acquisto. Un tale onorevole incarico mi stava 
molto a cuore , e fortunatamente mi riuscì di 
avere i quadri per una somma minore di quel- 
la , eh’ era stato autorizzato a spendere. E poi- 
ché io aveva già veduto in Italia tutto quello, 
che vi è di più interessante per un pittore ; 
ed essendovi nello stesso tempo opportuna- 
mente un bastimento pronto a far vela, m’im- 
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barcai in esso insieme co’ quadri. Io sbarcai 
felicemente col mio prezioso tesoro su questa 
terra. Affittai un carro unicamente pe’ qua- 
dri, e lo accompagnai io stesso fino alla Re- 
sidenza , affinchè non si fossero maltrattati. 
Appena arrivato colà mi presentai subito al 
Principe , da cui venni accollo colle più lu- 
singhevoli maniere, e quando gli ebbi mani- 
festato tutto ciò che aveva operalo per l’ acqui- 
sto de’ quadri , che aveva condotti meco , 
ne fu sommamente lieto. Egli ordinò che fos- 
sero subito sballati e collocati nella sua Gal- 
leria , e che fosse intanto a me assegnata 
un’abitazione nel palazzo, affinchè avessi po- 
tuto ristorarmi dalle fatiche del viaggio. Io 
volli presentargli i conti della spesa , c pren- 
dere 1 suoi ordini per sapere a chi dovessi 
consegnare il restante della somma da lui 
ricevuta ; ma quel Principe generoso non volle 
sentir parlare affatto di tal cosa, e mi disse: 
io sono pienamente soddisfatto de’ servigi, che 
mi avete resi nel trattare con tanto vantaggio 
questo pregevole acquisto , e resto io debitore 
verso di voi di un più largo compenso. — 
La sera mi venne in pensiero di fare una 
visita al vecchio consigliere Muller , il solo 
che io conoscessi in quella città , fuori del 
Principe; ricordandomi bene, che egli aveva 
per voi sincera amicizia , affezione, c stima, 
allorché era qui Capocaccia. Il buon Consi- 
gliere restò sorpreso di vedermi colà cosi im- 
provvisamente ; ma poicchè n’ebbc inteso il 
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motivo, mi disse d’essere io giunto in tempo 
molto opportuno, ed incominciò a narrarmi 
subito quello , che vi era accaduto , la per- 
secuzione del Capocaccia , eia vostra infrut- 
tuosa andata per ciò nella Residenza , da cui 
eravate partito pochi giorni prima del mio ar- 
rivo colà. Io voleva ritornare all’istante presso 
il Principe : ma il Consigliere me lo vietò as- 
solutamente. Domani per tempo , ei mi disse, 
doraandarele un’udienza particolare, ed io vi 
accompagnerò. L’affare è ora così disposto, 
che noi riceveremo senza dubbio una benigna 
accoglienza.—- Nella mattina seguente noi fum- 
mo ammessi all’udienza senza indugio. Io prin- 
cipiai subito a parlare di voi con gran tra- 
sporto. Narrai con molta precisione come era 
io venuto in vostra casa , e tutto quello, che 
avete fatto per me. 11 Consigliere spesso mi 
ricordava di venire alla conchiusione. — Il 
Principe però sorrideva, dicendo: Lasciatelo 
dire! Mi piace la riconoscenza del buon figlio 
verso i suoi genitori adottivi. Vedremo alla 
fine dove tende il discorso.-— Ió parlai quindi 
del signor di Schilf , e dissi francamente , 
perchè egli vi fosse nemico così spietato , e 
che , come ostinato cacciatore furtivo, avrebbe 
dovuto andare nella casa di correzione, se il 
Principe di felice ricordanza non fosse sfato 
troppo clemente verso lui. — Badate bene, mi 
disse severamente il Consigliere; voi dimen- 
ticate il rispetto , che si deve al Principe. — 
Avanti!... mi disse il Principe,— Io gli mo- 
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strai allora le lettere, che voi mi avete scritte, 
mentre sono stato in Italia. Non eviene una 
sola , in cui non si contengono i migliori au- 
gurii , ed incessanti benedizioni per il Prin- 
cipe Ereditario, che allora viveva con me nello 
stesso paese. Il Principe lesse non solo i passi, 
che io gli mostrai , ma ancora l’ intere let- 
tere , dopo avermene pria dimandato grazio- 
samente il permesso. Ottimamente, egli disse; 
ora ben mi ricordo , che voi fin in Italia mi 
avete parlato di quest’ uomo eccellente : chi 
scrive iil tal guisa, ed ha saputo educare un 
figlio cosi buono , non può mica essere un 
uomo cattivo. — Perciò, io soggiunsi, vostra 
Altezza deve punire il Capocaccia , e dare al 
figlio del Guardaboschi l’impiego del padre. — 
Il Consigliere mi guardò sdegnato, e disse: 
questo non ò il linguaggio da usarsi col se- 
renissimo Principe! — Il Principe però sorri- 
dendo , soggiunse : Eh ! caro giovine , non 
si può correre certamente , come voi la pen- 
sate. Io debbo ascoltar pure prima il Capo- 
caccia. — Egli chiamò il Consigliere in di- 
sparte , e parlò segretamente con lui. 11 Con- 
sigliere quindi si sedè a tavolino per scrive- 
re. Il Principe però mi disse: Siate tranquillo, 
tulio sarà aggiustato. — 

Mentre il Consigliere scriveva , egli si trat- 
tenne a parlare con me di quadri. — Mio pa- 
dre, egli disse, me ne ha lasciala una bella 
raccolta, lo son curioso di sentire , che ne 
direte, _ Intanto siccome essi debbono tulli re- 
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starnarsi, io penso di affidare a voi tal lavo- 
ro. Volete occupar vene? — Col massimo piace- 
re , io risposi ; ma dopo le feste di Natale. 
Nella Vigilia di Natale io vidi per la prima 
Tolta i miei rispettabili genitori adottivi : nella 
stessa Vigilia io debbo ora ancor rivederli , 
tanto più che sono attualmente in sì trista 
posizione, ed io posso recar loro rallegranti 
notizie. — É troppo giusto 1 . . . disse il Prin- 
cipe. Volentieri io cederò alla tua riconoscenza 
verso i tuoi genitori. — 

11 Consigliere frattanto aveva finito di scri- 
vere , e presentò il foglio al Principe, il Prin- 
cipe lo sottoscrisse.-— Salutatemi il vostro buon 
padre, egli mi disse in fine, e ditegli, che 
stia pienamente tranquillo.— 

11 Consigliere mi accompagnò alla mia stan- 
za , e cani min facendo mi disse : Voi parla- 
vate troppo liberamente col Principe. Era inu- 
tile , che io vi facessi cenno continuamente : 
voi non mi badavate affatto. Ciò si può per- 
donare solo al vostro amore pe’ vostri bene- 
fattori. — Io domandai quindi al Consigliere 
quello, che gli aveva detto il Principe, e che 
gli aveva ordinato di scrivere. Dopo molte 
preghiere mi confessò finalmente che il Prin- 
cipe così gli avea parlato : lo era già per 
commettere un’ingiustizia. Là giace un^De- 
crelo , in cui vien nominato un nuovo Guar- 
daboschi, in luogo del vecchio. Io vi ho tro- 
vato tuttavia qualche difficoltà, e non -ancora 
l’ho sottoscritto. Ora però esaminerò con mag- 
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giore riserba e fondamento tale affare. — Il 
foglio scritto dal Consigliere poi conteneva 
un ordine particolare, diretto al Capocaccia, 
in cui si diceva : che sua Altezza con sommo 
dispiacere era stata informata del modo in- 
degno , con cui egli maltrattava il meritevole 
Guardaboschi Grunewald, e gli si ordinava 
sotto la più rigorosa risponsabilità di non mo- 
lestare nella menoma parte quel vecchio Guar- 
daboschi e suo figlio , fino a nuovo ordine. 
Tale disposizione fu subito spedita dal Consi* 

f licre per una espressa staffetta , giacche il 
rincipe gli aveva detto : a me interessa molto 
di restituire la tranquillità a quell’ onorato 
vecchio , quanto più presto sia possibile. — 
Il Consigliere m’impose oltracciò di portarvi 
i suoi cordialissimi saluti, e dirvi: che l’esa- 
me, il quale sarà ordinato dal Principe , riu- 
scirà positivamente a vostro vantaggio , ed il 
vostro figlio otterrà senz’ altra difficoltà la ca- 
rica di Guardabosclu. — 

Tanto il vecchio Guardaboschi che tutti gli 
altri asciugaronsi spesse volte le lagrime sugli 
occhi , durante il racconto di Antonio. Alla 
fine egli alzossi , abbracciò nuovamente An- 
tonio , tolse il velo dal quadro della Nascila 
di Gesìi , guardò supplichevole e pieno di 
riconoscenza il Cielo , ed esclamò : Confon- 
diamo ora la nostra voce con quella degli An- 
gioli, e diciamo: Gloria a Dio nell’ alto dei 
Cieli , e pace agli uomini di buona volontà 
sulla terrai — 
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CAPITOLO IX. 

l’albero natalizio. 

Dopo che Antonio ebbe terminato il suo 
racconto, s’informò con molta premura della 
salute de suoi cari genitori ; poiché non senza 
dolore aveva egli osservato , che essi erano 
molto invecchiati , dopo la sua partenza. Al 
contrario poi dovè ben maravigliarsi nel mi- 
rare Cristiano, Caterina e Luisa nel più bel 
fiore della vita; e colmò di baci e carezze i 
figliuoli di Cristiano. 

Frattanto essendo stata preparata la cena, 
fu portalo in tavola ; ma tutti pensarono più 
a parlare , che a mangiare. Dopo cena i fan- 
ciulli desiderarono di andare a letto. Tutti 
gli altri restarono tuttavia a discorrere insie- 
me. — Domani mattina , disse Antonio , vo- 
gliamo preparare un particolare diletto a que- 
sti cari fanciulli, con far loro trovare in questa 
stanza un albero Natalizio , il che è in uso 
in alcune contrade , come qui ed altrove lo 
è il Presepio. Cristiano !... tu per amor dei 
tuoi fanciulli , devi aver la compiacenza di 
andane a prendere una giovine pianta di abete 
dalla prossima selva in questa stessa notte, lo 
poi , porto meco tutto quello, che è necessario 
per adornarla. Ho lasciato in Asehenthal il 
mio cocchiere , i cui cavalli erano così spos- 
sati pel lungo viaggio , che non potevano ti- 
rare più innanzi , e mi sono affrettato a ve- 
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nire qua a piedi pel sentiero, che passa per 
la montagna. Domani mattina però , prima 
di far giorno, la mia carrozza arriverà qua 
col mio baule , e col rimanente bagaglio. — 

Cosi appunto avvenne, e mentre i fanciulli 
dormivano lutt’ora dolcemente, tutti gli altri 
erano già occupati ad adornare l’albero Na- 
talizio , che fu situalo co’ verdi e folti suoi 
rami nell’ angolo di lina stanza , fra due fi- 
nestre. Antonio aprì una grossa scatola , la 
quale era quasi tutta piena di oggetti , atti 
a rallegrare i fanciulli. Egli sospese a rami 
dell’albero tutti que’ piccoli regali di bellissi- 
me frutta, di zuccherini variamente colorati, 
di graziosi cestini pieni di confetture , di co- 
rone di fiori artificiali ornate di nastri color 
di rosa e celeste, e diversi altri graziosi tra- 
stulli , che seppe disporre in modo veramente 
pittoresco. Inoltre cacciò fuori ancora circa 
dugeulo lucerne di latta, ripiene di cera, c 
le sospese con molla precauzione arami , in 
modo che senza bruciare l’albero lo illumi- 
nassero magnificamente. Quando fu tutto in 
ordine ed illuminalo , Caterina e Luisa an- 
darono a svegliare i fanciulli, a quali passò 
subito il sonno , allorché intesero parlare dei 
regali natalizii ; e ciascuno voleva essere ve- 
stito il primo. 

Essi corsero saltando nella stanza; ma im- 
provvisamente si arrestarono, abbagliati dallo 
splendore della nuova e maravigliosa luce , 
che veniva tramanda'a dall’albero. — Oh! che 
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bella cosa !... esclamò finalmente il piccolo 
Francesco. Dov’è nella nostra selva un al- 
bero, che nel cuor dell’inverno porli tanti 
belli e diversi fruiti? — Eh! disse Chiarina, 
come vuoi trovarlo nella selva? . . . Tali al- 
beri crescono solamente nel Paradiso. Non è 
vero , cara madre , che tal albero ce lo ha 
mandato Gesù Bambino? — Tale quale, co- 
me sta, no, rispose la madre j ma Gesù Cri- 
sto , che una volta giacque nel Presepio , 
come fanciullo, ed attualmente slà in (Jielo, 
vi accorda tale gioia. Poiché dovete sapere, 
che se egli non fosse nato per amor nostro, 
noi nulla sapremmo delle allegrezze, e dei 
regali del Natale. — E bene, dissero i fan- 
ciulli , noi vogliamo amarlo assai assai , ed 
obbedire esattamente a suoi Divini comandi; 

J )oichè egli è così buono, ed ama tanto noi 
ànciulli. 

— 11 costume dell’Albero Natalizio mi piace 
assaissimo , disse il Guardaboschi. I nostri 
maggiori saviamente pensarono di rendere 
allegri e festevoli ai fanciulli, in diversi mo- 
di , i giorni di gioia e di allegrezza , che ci / 
rammentano la Nascita di nostro Signore Gesù 
Cristo. Questa gioia fanciullesca rende loro 
più cara ed importante la festa del Divin Sal- 
vatore, e prepara il loro cuore a prendere 
parte alla più nobile e lieta festa , che ci vien 
apparecchiata colla salvezza, ch’egli ha por- 
tata nei mondo! Inoltre un tal costume potrà 
essere pur molto utile nell’educazione di essi ; 
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almeno potrà spesso risparmiarci di adoperare 
la sferza. Coloro che hanno una volta veduto 
un tal albero , se ne ricorderanno certamente 
con piacere per tutto l’anno, e faranno senza 
dubbio più attenzione alle parole : Se non ob- 
bedite , non riceverete l' albero nataliziol... 
che se sono minacciati colle battiture. — 
Antonio quindi aprì il suo baule, che stava 
in un angolo della stanza , e rivolto a suoi 
buoni genitori disse: cpieslo baule me lo avete 
dato abbondantemente pieno nella mia par- 
tenza ; è troppo giusto adunque , che non ve 
lo ritorni interamente vólo. — Egli presentò 
alla vecchia moglie del Guardaboschi delle 
preziose pellicce, e stoffe di seta, alla moglie 
di Cristiano ed alle due sorelle di lui del taf- 
fettà di color verde per vesti, de fazzoletti da 
collo, ed altri ornamenti donneschi, ed a Cri- 
stiano stesso udo schioppo a due canne , la 
cui cassa era graziosamente lavorala di legno 
di noce, con incastrature di argento. — Voi 
poi , mio carissimo padre , disse Antonio al 
vecchio Guardaboschi , non dovete ora andare 
più a caccia ; ma avete bisogno di riposarvi 
dalle vostre molle fatiche , e di confortarvi 
nella vostra avanzata età. Quel cesto là è per- 
ciò pieno di bottiglie del migliore e più an- 
tico vino dei Reno, e questo c un bicchiere 
per berne. — Egli gli presentò un bicchiere 
ai argento, ch’era magnificamente indorato 
di dentro : e al di fuori, in una corona di 
foglie di quercia , erano incise le seguenti pa- 
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role : Al mio caro padre Federico Gru- 
nvwald in memoria della Vigilia di Na- 
tale del 17 4 - 0 , presentato nella festa di Na- 
tale del 17 58 , dal suo riconoscente figlio 
Antonio Kroncr. — 11 buon vecchio abbrac- 
ciò Antonio colle lagrime sugli occhi , men- 
tre costui gli consegnava inoltre un rotolo di 
monete d’oro. — Voi, carissimo padre, egli 
disse, avete speso per me grosse somme di 
danaro; onde non sarebbe giusto, che i vo- 
s'ri tìgli e nipoti ne venissero a soffrire. — 
Il generoso vecchio stupì , e non voleva rice- 
vere il dono. Ma Antonio disse : questo non 
è già mio proprio donativo. 11 clementissimo 
Principe mi ha riccamente regalato , ed io ne 
ho provalo doppio piacere , perchè così sarò 
in istato di poter alleggerire , in parte almeno, 
l’antico debito, che io non potrò giammai 
pagarvi interamente. — Tutti n’erano somma- 
mente stupiti. La moglie del Guardaboschi 
però disse: Ah! Antonio, come avremmo noi 
potuto pensare allora , che tu un giorno ci 
avresti preparata una \ igilia di Natale così 
lieta , ci avresti salvati da sì grande disgra- 
zia , mediante la tua intercessione presso il 
Principe , e ci avresti ricompensali così ric- 
camente di lutto quello , che abbiamo fatto 
per te! — Iddio ha tutto così disposto, rispose 
Antonio. Egli mi guidò in vostra casa per 
colmar me e voi di ricche benedizioni. Sia 
Iodato dunque il suo nome. — 

— Ma permettetemi ora , che io subito par- 
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ta , egli soggiunse ; perchè voglio fare una 
visita al mio eccellente maestro , cui spero 
di cagionare molta gioia col mio inaspettato 
arrivo. — Tutti allora lo accompagnarono fi- 
no alla carrozza , non potendo opporsi a sì 
giusta dimanda. Verso la sera Antonio ritor- 
nò insiein col suo maestro , e la vecchia casa 
del Guardaboschi , in quell’ oscura foresta , 
albergò in quel giorno gli uomini più felici, 
che sian mai vissuti sulla terra. 

Tutto il rimanente della storia di Antonio, 
che merita di essere osservato , brevemente 
è questo. Antonio pregò il vecchio Guarda- 
boschi e sua moglie , affinchè gli dessero per 
isposa la loro figlia Luisa , ea ambidue vi 
acconsentirono con molto piacere. — Ohi Lui- 
sa, diceva la madre, allorché tu donasti ad 
Antonio quella piccola mela , io non pensa- 
va affatto, che egli un giorno dovesse con- 
durti all’altare, come sua sposa! — 11 festino 
nuziale fu pure la più lieta festa , che fosse 
stala mai celebrala in quella casa boscherec- 
cia. Antonio però comprossi in seguilo una 
casa propria nella Residenza, fu sempre molto 
occupalo nel suo mestiere , come pittore molto 
slimato, e visse ognora nella più bella e fe- 
lice armonia con Luisa. 

Nella primavera seguente il Principe por- 
tossi inaspettatamente nel suo castello di Fel-' 
seck, conducendo seco il vecchio Consigliere 
Muller , ed un perito forestale. 11 Capocaccia 
restò molto sconcertato, e poco bene augu- 
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rossi da tal graziosa visita. — Voi avete tra* 
sgredito i miei ordini, gli disse il Principe. 
Io da voi deluso aveva tolto l’impiego al vec- 
chio Guardaboschi , e pensava di sostituire 
suo figlio in uno degli ultimi impieghi fore- 
stali: questo è verol Ma non è stala mai mia 
volontà di scacciare così barbaramente dal- 
l’abitazione l’intera famiglia. Però esaminia- 
mo fra tanto le foreste. — 

Il proprio distretto del Capocaccia fu tro- 
vato in uno stato deplorabile. — Sulle carte, 
che voi avete mandate, disse il Principe, io 
trovo tutt’ altro. In alcuni luoghi si vede chia- 
ro, che siano esistite più legna di quelle, che 
si portano a calcolo. Voi mi avete inganna- 
to. — Il Capocaccia, come si dimostrò in se- 
guito, aveva fornito in diversi tempi alla pros- 
sima fonderia di ferro alcune migliaja di ca- 
taste di legna più di quelle , che aveva por- 
tato a conto. Egli per far fronte alle grandi 
spese, che doveva fare per sostenere il suo 
orgoglio e i suoi capricci, non solo aveva 
speso tutto il suo avere , e si era caricato di 
debiti, ma di più era giunto a divenire in- 
fedele al suo Principe. Il Principe lo destituì , 
e lo condannò alla rifazione del danno. Il 

I jovero signor di Seliilf adunque visse d’ ai- 
ora in poi ristrettamente in un piccolo pode- 
* re , che solo gli era rimasto di sua proprietà. 
Il distretto però del vecchio Guardaboschi 
Grunewald fu trovato dal Principe in eccel- 
lentissimo stalo. Egli andò di persona nella 
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casa di lui, per manifestargli la sua piena 
soddisfazione , si fece presentare la sua fami- 
glia, parlò a tutti con molta bontà e corte- 
sia, e prima di partire disse a Cristiano: Voi 
siete ora Guardaboschi!. , . proseguite a far 
bene i vostri affari. — Voi poi , soggiunse il 
Principe rivolto all’ onestissimo di lui padre, 
siete senza dubbio alquanto vecchio , ma non 
già decrepito , come il signor di Schilf vi 
aveva dipinto. Malgrado la vostra età, voi 
state in buonissimo vigore ; onde io non posso 
ancora licenziarvi dal mio servizio. Addio dun- 
que signor Capocaccia! — 
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ELL’antico castello di Falkenburg viveva 
molli secoli indietro il valoroso cavaliere Teo- 
baldo colla sua pia consorte Otilia. Il Cava- 
liere era forle del pari che generoso. Egli 
prendeva sotto la sua proiezione tutti coloro, 
che venivano in qualche modo oppressi nei 
contorni del suo Castello, ed altrove; e non 
desiderava il menomo ringraziamento pe’suoi 
beneficii. Il piacere di rendere gii uomini fe- 
lici era per lui il più grato compenso. Nè la 
sua consorte Otilia era meno generosa di lui. 
Ella era continuamente intenta a dispensare 
copiosi doni fra’ bisognosi. Visitava ognora gli 
ammalati nelle capanne delle vicine valli; ed 
il suo Castello era sempre il sicuro rifugio per 
tutti que’ poveri, eh’ erano degni di soccorso. 
Anche Agnese, l’unica figlia di sì eccellenti 
genitori, fanciulla di circa otto anni, era la 
stessa bontà ed amorevolezza verso gli uomi- 
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ni. Ella non conosceva altra gioia più gran- 
de , che quella di far bene agli altri. Sì i 
genitori adunque , che la figlia venivano ge- 
neralmente amali e venerati ; e chiunque sol 
da lontano osservava l’alta torre di Falken- 
burg , benediceva nel suo cuore gli uomini 
nobili e benefici , che vi abitavano. Ed in 
realtà la benedizione di Dio poggiava mani- 
festamente sopra di Teobaldo, ai Otilia e di 
Agnese. Quantunque per le loro beneficenze 
facessero grandissime spese ; pure vivevano 
sempre nell’ abbondanza , ed appartenevano 
alle più ricche famiglie nobili dello Stato. 

Nel dopo pranzo di una bellissima giornata 
di està Otilia , insieme con Agnese sua figlia, 
si portò nel giardino , che giaceva alle falde 
del monte. Piene di puro e dolce diletto ne 
percorsero esse i deliziosi viali, ricreandosi alla • 
vista de’ diversi fiori, piante e frutti , nonché 
de’ scherzi d’acqua della fontana, che sorgeva 
nel mezzo del giardino ; e quindi andarono 
a sedersi sotto l’ombra di un pergolato, ed 
ivi unitamente si posero a lavorare un abito, 
già incominciato, per un povero orfano. Tutto 
nel giardino era quieto e tranquillo ; soltanto 
di tempo in tempo vi si faceva sentire l’amà- 
bile canto della capinera, e di continuo poi 
ascoltavasi l’ aggradevole rimbombo della fon- 
tana, prodotto dal zampillo dell’acqua. 

Mentre placidamente Otilia ed Agnese ivi 
attendevano a’Ioro lavori , una piccola Golom-. 
ba bianca come la neve , inseguita dallo spar- 
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viero, andò a nascondersi fra’I pergolato, e 
propriamente alle spalle di Agnese. Olilia, 
essendosene facilmente impadronita, disse alla 
figlia: questa sera io voglio arrostirtela! — 
— Arrostirla ? . . , gridò Agnese stupita , 
e con ambe le mani afferrò la Colombella, 
quasi che volesse strapparla alla minacciata 
morte. No, mia cara madre, ella disse; voi 
non lo avete detto sul serio! Il povero ani- 
maletto è venuto per rifuggirsi presso di me ; 
ed io potrei essere cosi crudele da farlo am- 
mazzare ? . . . Oh ! guardate , cara madre , 
come è bello! E veramente bianchissimo più 
che la neve: e vedete! . . . i suoi teneri pie- 
dicini sono graziosi e rossi come il corallo. 
Ah ! il cuore tutt’ ora gli palpila ! Egli coi 
suoi innocenti occhiolini mi guarda suppli- 
• chevolmente , e sembra mi dicesse : non far- 
mi del male! No, caro animaletto, io non 
ti farò alcun male. Tu non ti sei rifuggito 
inutilmente presso di me; e dovrai trovarti 
ben contento di restare in mia compagnia. — 
— Bravo , la mia cara fanciulla, disse amo- 
revolmente la madre; lascia ch’io ti stringa 
al mio seno. Tu hai pienamente corrisposto 
a’ miei desiderii. Io ho voluto mettere a pro- 
va il tuo cuore , e mi compiaccio di trovarlo 
sì sensitivo a favore degl’ infelici. Conduci 
adunque la Colombella nella tua stanza , e 
procura di cibarla con ogni zelo. È molto 
mal fatto lo scacciare quegl’ infelici , che ven- 
gono a domandarci soccorso. Noi dobbiamo 
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mostrarci sempre benefici e caritatevoli verso 
tutti i bisognosi , e dobbiamo essere pur com- 
passionevoli ancora cogli animali. 

La madre le fece costruire una piccola e 
graziosa gabbia col tetto rosso , e colle stan- 
ghe di bel color verde. Agnese la situò in 
un angolo della sua stanza, e l’assegnò per 
abitazione alla Colombella. Élla le apprestava 
giornalmente abbondanti cibi , provvedendola 
sempre di acqua fresca , e di nuova e pura 
arena. Ben presto la Colombella si familia- 
rizzò con Agnese , e divenne straordinaria- 
mente confidente e domestica. Appena che 
Agnese apriva la porticella della graziosa gab- 
biolina , essa ne volava fuora , e beccava nelle 
sue proprie mani le piccole semenze, ch’ella 
le presentava: nè era pur più necessario, che 
ivi la rimanesse chiusa , poiché la Colombella . 
assai volentieri vi dimorava. 

Allorché spuntava il giorqo, ed Agnese dor- 
miva , la Colombèlla volava sul di lei cusci- 
no , la risvegliava , e non lasciava di distur- 
barla, se non quando si fosse alzata, e le 
avesse dato a mangiare. Agnese §i lamentò 
di ciò colla madre , e disse : Eh ! io so bene 
che debbo fare, affinchè non venga più a 
disturbarmi il sonno. Per lo avvenire chiu- 
derò ogni sera diligentemente e colla chiave 
la porticella della gabbia , e così essa non po- 
trà più uscirne la mattina. — No, disse la 
madre , questa cosa non mi piace ; anzi li 
esorto d’imparare dalla Colombella ad alzarti 
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per tempo. L’alzarsi per tempo ò cosa salu- 
tevole , e rende la mente più chiara , e più 
atta ad imparare. Non ti vergogneresti tu di 
essere più pigra di una colomba? — Agnese 
profittò di tal ammonizione della madre, ed in 
avvenire fu sempre veduta alzarsi per tempo. 

Un giorno Agnese sedeva vicino alla fine- 
stra aperta della sua stanza , e cuciva ; men- 
tre la Colombella stava a’ suoi piedi , e bec- 
cava alcune molliche di pane. Improvvisa- 
mente però volò essa fuora della finestra, ed 
andò a posarsi sul tetto vicino. Agnese per 
questo fatto restò tutta desolata , e alzò un 
alto grido. A ciò accorse subito la madre, 
e le domandò la cagione del suo smarrimen- 
to. — Ab! la mia Colombella! . . . disse A- 
gnese ; e mostrando il tetto , Sopra di cui la 
. Colombella posava, era soffocata dal pianto. — 
Allettala un po’, le disse la madre. — Agnese 
obbedì , ed immediatamente la Colombella an- 
dò a posarsi sulla di lei mano, che le aveva 
distesa. La buona fanciulla provò un grandis- 
simo diletto per tal cosa, e i’u particolarmente 
rallegrata per la pronta obbedienza mostrala 
dalla Colombella. Quindi la madre le dissi} 
se tu fossi sempre così obbediente verso di 
me, come lo è stata con te la Colombella, 
io godrei di una gioia infinitamente più dolce 
di quella , che ora tu provi. Che dici , vor- 
rai tu darmi una tal contentezza? — Agnese, 
baciando con tenero e filiale rispetto la mano 
di lei , glie lo promise con tutta la sincerità 


— Id- 
di cuore , e mantenne col fatto la sua paro- 
la. Ella divenne la più obbediente fanciulla, 
ed era da tutti perciò ammirata, ed affettuo- 
samente amata. 

Un altro giorno avendo Agnese inaffiate le 
piante ed i fiori nel giardino, stanca di fa- 
tica, si assise accanto alla madre sul verde 

B , ch’era vicino alla fontana. La Co- 
a , la quale si era talmente addime- 
sticata, che Agnese la lasciava liberamente 
girare da per tutto , volando andò ivi a po- 
sarsi in quello stesso momento , per bere alla 
fontana. — Ohi cara madre, disse Agnese, 
guardate come diligentemente 1’ animaletto 
salta da una pietra sull’ altra: come accorta- 
mente si guarda dal fango , che sta fra le pie- 
tre , e si conserva candido e netto ! Quantun- 
que il bianco sia il colore più difficile a man- 
tenersi netto, pure non si osserva la meno- 
ma macchiarella sulle bianche ed abbaglianti 
piume del vezzoso animaletlo. — Oh I quanto 
trascurata è però la mia Agnese, le disse la 
madre , indicando sulla lunga e bianca veste 
della fanciulla. — Agnese nell’attignere l’acqua 
coll’inaffiatojo dalla fontana , non era stata 
molto accorta alla sua veste , per cui essa era 
rimasta alquanto macchiata. Élla arrossì im- 
mediatamente per tale sua trascuraggine , e 
d’allora in poi la sua veste fu sempre candida 
e netta , come la bianca e freschissima neve. 

Agnese fece una volta un piccolo viaggio 
insieme colla madre ; e moltiplici furono i 
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piaceri , di cui ella godè in tale occasione. 
Allorché verso la sera ritornò a casa , la Co- 
lombella le volò tantosto incontro , e diede 
manifestamente a conoscere , che mollo si ral- 
legrava pel di lei ritorno. — Essa è stata af- 
flitta tutta la giornata, disse la cameriera; 
c vi ha cercata in ogni luogo. Debbo con- 
fessare, che io sono assai meravigliata, che 
un animaletto , come egli è , senza ragione, 
riconosca la, sua benefattrice, e le sia cosi af- 
fezionato.— -E vero , disse Agnese , essa non 

{ >otrebbe essere più grata e riconoscente per 
e poche semenze , che io giornalmente le 
porgo. — Ma sei tu sempre del pari cosi ri- 
conoscente, soggiunse la madre? Oggi tu hai 
goduto di tante gioie e piaceri 1 . . . Hai già 
ringraziato Dio di tutto ciò? — Questa volta 
Agnese non avea ancor pensato a ringraziare 
Dio. D’allora in poi però ella non audò mai 
più al riposo , senza aver prima ringraziato 
affettuosamente Iddio per i piaceri e benefìcii, 
di cui avea goduto nella giornata. 

— Oh! che caro animalettol . . . disse Agne- 
se una volta , mentre già di buon mattino 
stava seduta presso la sua tavola di lavoro , 
c mirava la Colombella , che poggiala sul- 
l’orlo della tavola, amichevolmente la guar- 
dava co’ lucidi e puri suoi occhi. Oh! quante 
cose ho io da te imparate ! — La madre sog- 
giunse : o cara Agnese , resta ancora la mi- 
glior cosa, e la più bella, che tu potrai pure 
imparare da essa. La pura e bianca colomba 
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è Ja bella ed amabile immagine dell’ innocen- 
za. Essa è esente da ogni falsità , ed è pur 
anche scevra da qualunque malizia o artifi- 
zio. Il nostro Divin Salvatore espresse lutto 
ciò in ima sola parola , dicendo : siate sem- 
plici , come i colombi ! Questa nobile sem- 
plicità sia sempre leco congiunta, mia cara 
figlia! L’inganno e la finzione, come ogni 
altro male, possa ognora restar da te lonta- 
no. Iddio conceda , che possa dirsi di te : 
Agnese è innocente e pura come una colom- 
ba ! — Agnese restò così fedele alle ammoni- 
zioni della madre, che realmente e con tutta 
Ja verità potea ciò dirsi di lei. 

II. Il cavaliere Teobaldo era un giorno 
tornato da una spedizione contro una nume- 
rosa banda di ladri , i quali aveano recato 
spavento all’intera contrada. Allegro e con- 
tento sulla spedizione felicemente compiuta, 
sedeva verso la sera accanto ad un boccale 
di vino, e raccontava come avea egli presi 
e messi nelle mani della giustizia molti la- 
dri , ed avea distrutti e dispersi i rimanenti, 
in modo che di nuovo si era stabilita la quie- 
te, e la sicurezza ne’ contorni. 11 racconto an- 
dò a lungo , per la qual cosa Otilia ed Agnese 
presero la loro conocchia, e mentre diligen- 
temente filavano, con ogni attenzione lo sta- 
vano ad ascoltare. Era intanto divenuto ba- 
stantemente notte, e già risplendevano sulla 
favola gli accesi lumi ; quando entrò nella 
camera una distinta e bella Signora , in nera 
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veste, e col volto pallido ed abbattuto, con- 
ducendo per mano una picciola fanciulla pa- 
rimenti vestila di nero. Sì il Cavaliere , che 
Otilia ed Agnese si alzarono subito per salu- 
tare la incognita Signora. 

La Signora però in mezzo ad un torrente 
di lagrime, che irrigava il suo volto, disse: 
Iddio vi dia salute , nobilissimo Cavaliere ! 
Quantunque io non vi avessi mai personal- 
mente conosciuto , pure ricorro a voi , ed im- 
ploro il vostro soccorso. Io sono Rosalinda di 
Hohenburg, e questa fanciulla è Emilia mia 
figlia. Voi forse saprete le tribolazioni , che 
Dio si è benignato mandarmi. Il mio consorte 
di felice memoria, il buon Adalrico , che Iddio 
abbia nella sua gloria , è morto a causa delle 
ferite , che riportò nella gran battaglia del- 
l’anno scorso. Ohi quanto ho io perduto con 
lui!... Egli era il più generoso degli uomi- 
ni , il più buono ed amorevole marito , il mi- 
gliore de’ padri! ... ma voi l’avele già cono- 
sciuto abbastanza. Inoltre egli era pur troppo 
benefico verso i bisognosi , per poterci lasciare 
tesori qui in terra : ci ha però con questo 
mezzo cumulato un sicuro tesoro nel Ciclo. 
Intanto si pretende ora di toglierci ancora 
quello , che solo ci resta pel necessario man- 
tenimento di nostra vita. Due avidi Cavalieri, 
miei vicini, mi opprimono oltre ogni credere. 
L’uno, sotto differenti pretesti, vorrebbe usur- 
parsi i miei belli prati , ed i ricchi campi di 
grano fin sotto le mura del Castello. All’altro 
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piacerebbe di appropriarsi la significante bo- 
scaglia all’altro lato del castello. Ambidue 

3 ue’ Cavalieri sono totalmente cambiati verso 
i me. L’avidità, sorgente d’infiniti mali sulla 
terra, gli ha resi ora miei nemici , quantun- 
que si fossero sempre mostrali amici di mio 
marito. Il mio Adalrico avea ciò ben preve- 
duto ; per (a qual cosa , ancor moribondo , 
mi ripetè il vostro nome. Confida sempre in 
Dio , egli mi diceva , e raccomandati alla 
protezione del valoroso cavaliere Teobaldo , 
perchè nessuno de’ tuoi nemici oserà toccarti 
allora un solo capello. Ah I fate che restino 
avverate queste di lui ultime parole. Che' ne 
sarà di me , se in tal maniera perdo tulli i 
miei beni , e non mi resterà altro , che le 
mura dei Castello ! Io non potrei al certo vi- 
vere colla mia fanciulla delle sue pietre 1 — 
La piccola Emilia , che presso a poco avea 
la stessa età di Agnese , si avvicinò ancor ella 
al Cavaliere , e coll’ ingenuo suo volto , su 
cui scorrevano le commoventi lagrime della 
pura innocenza , disse : Caro Signore , siate 
voi il mio padre , e non ci discacciate ! — 
Il cavaliere Teobaldo restò astratto in serie 
considerazioni , si teneva il mento colla ma- 
no , come era il suo solito , e tacendo guar- 
dava a terra. La buona Agnese piangeva, e 
col cuore tulio commosso così finalmente dis- 
se : Caro padre abbiate compassione di loro. 
Noi sapete 1 . . . quando la mia Colombella , 
perseguirla dallo sparviero , venne a rifug- 
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girsi presso dime, la madre disse: die non 
dobbiamo discacciare alcuno degl’ infelici, che 
ricorrono a noi ne’ loro bisogni. Ella si ral- 
legrò, che io sentii compassione di quel po- • 
vero animalelto: ed io penso che questa cara 
fanciulla e sua madre meritano pur maggiore 
pietà e compassione, che una Colomba. Ah! 
Salvatele pure, caro padre, dalle unghie di • 
que’ cattivi Cavalieri , i quali , come mi figu- 
ro, debbono essere simili agli sparvieri. — 

Il Cavaliere pienamente commosso rispose : 

Sì, cara Agnese, coli’ajuto di Dio, io sarò 
il loro difensore. Il mio silenzio non nasceva 
già da durezza di cuore ; ma io stava pen- 
sando fra me stesso al modo , come poter li- 
berare da’ suoi oppressori la brava madre, e 
la sua buona fanciulla. Il Cavaliere quindi 
prese una sedia per la Signora , Agnese ne 
accostò un’ altra per Emilia , e si sederono 
tutti. La signora Otiiia però andò in cucina, 
onde preparare una più abbondante cena , 
atteso t’ arrivo degl’ inaspettati ospiti ; poiché 
era allor lodevole costume, che le dame in- 
vigilassero esse stesse alla cucina. 

Il generoso Teobaldo s’ informò poi esatta- 
mente delle cagioni, per cui que’ Cavalieri 
affacciavano sì grandi pretensioni , e quindi 
disse: Va bene!. . . per quanto veggo, voi 
avete pienamente ragione. Domani , allo spun- 
tar del giorno , mi metterò in viaggio con al- 
cuni miei Cavalieri , onde tentare primiera- 
mente la strada del buono. Voi frattanto mi 
aspetterete qui con vostra figlia. 
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Agnese provò gran piacere, che madami- 
gella Emilia restasse alcuni giorni presso di 
loro. Ella la condusse nello sua stanza , e nel 
• giardino ; e le mostrò i suoi abiti , i suoi fiori 
e la sua Colombella. Ambedue le fanciulle 
divennero immediatamente cordialissime ami- 
che, giacché anche Emilia era una figliuola 
assai ben educata e di buonissima indole. 

Il cavaliere Teohaldo ritornò dopo alcuni 
giorni , e pieno di contentezza annunziò a 
Rosalinda il felice risultamenlo della sua in- 
tercessione , avendo indotti i nemici di lei a 
rinunciare solennemente e per sempre alle loro 
troppo ingiuste pretenziòni. È facile l’idearsi 
quanto la Signora restasse rallegrata a tal 
lavorevole notizia. Calde lagrime di ricono- 
scenza brillavano su’ suoi risplendenti occhi , 
mentre con voce teneramente commossa rin- 
graziava il suo benefattore. 

Ella si preparò intanto alla partenza per 
Hohenburg. Le due brave fanciulle si disciol- 
sero quasi in lagrime nel prendere fra loro 
congedo. Agnese voleva dare un ricordo alla 
sua giovinetta amica. E poiché Emilia aveva 
spesso mostrato il desiderio di avere ancora 
una Colombella così domestica , come la sua, 
ella arrecò in quel momento la Colombella , 
la strinse alle sue bagnate guance , e quan- 
tunque la tenesse cara più di sé stessa , pure 
non esitò in donarla alta sua amica, racco- 
mandandogliela con sì tenera premura, come 
una madre potrebbe raccomandare il suo caro 
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ed amato figliuolo , che fosse costretto di af- 
fidare nell’ altrui mani, -p 

Allorché Emilia fu partita , mostrossi Agnese 
un poco pentita di averle donata la sua cara 
Colombella. — Oh! quanto più volentieri avrei 
io regalato per memoria alla buona fanciulla 
i miei orecchini d’ oro !... disse ella a sua 
madre. — Ma la madre le rispose: Ciò tu po- 
trai fare un’altra volta, quando Emilia tor- 
nerà per visitarci. Questa volta però tu non 
potevi dare alla tua piccola amica una cosa 
più opportuna. Un regalo più ricco non le 
sarebbe stato cosi piacevole, e forse l’avrebbe 
unicamente umiliata. Ma uu regalo di ciò , 
che tu avevi di più caro, quantunque di poco 
pregio , ti fa onore , ed è stato per lei uu 
segno non equivoco del tuo verace amore ed 
affetto. Deh! lascia adunque di pentirtene, e 
pensa che tuo padre era pronto a dare la sua 
vita islessa per amor di. quella buona creatura 
c sua madre! — 

III. Il castello di Hohenburg era sito nel- 
l’inferno di una boscosa montagna. La signora 
Rosalinda , insieme con Emilia sua figlia , vi- 
veva di bel nuovo tranquila e contenta fra 
le mura di detto suo Castello , quando una 
sera si presentarono due Pellegrini alla porta 
di esso, e domandarono ivi un ricovero per 
la notte, il che fu subito conceduto. Essi rac- 
contarono varie cose della Terra Santa , e tutte 
le persone del Castello restarono ad ascoltarli 
aleutamente. Ma madamigella Emilia più di 
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tutti provò una straordinaria e commovente 
gioia al racconto di tante prodigiose mera- 
viglie. 

Que’ Pellegrini s’informarono quindi delle 
circostanti contrade , ma particolarmente del 
castello di Falkenburg ; e lodarono il . cava- 
liere Teobaldo a dismisura. — Se fossi sicuro 
di trovarlo a casa e di non sbagliare la stra- 
da, disse il più vecchio de’due Pellegrini , mi 
sarebbe gratissimo di fargli una sorpresa, e 
di conoscerlo di persona ! — Rosalinaa allora 
ordinò ad un garzoncello, che era colà pre- 
sente, e si chiamava Leonardo, di accompa- 
gnarli ; ed augurando ad essi un felice viag- 
gio , gli pregò di portare mille loro cordiali 
saluti sì al Cavaliere , che alla consorte di 
lui » ed alla figlia. 

Nella mattina seguente i Pellegrini parti- 
rono. Il garzoncello gli accompagnava alle- 
gramente, e per compiacenza portava ancor 
di più le sacchette di entrambi; ma i Pelle- 
grini poco gli badavano. Dopo qualche tempo 
essi incominciarono a parlare italiano. Leo- 
nardo , clie per caso era di un piccolo paese 
dell’ Italia , voleva già congratularsi co 1 me- 
desimi, perciocché essi parlavano la sua lin- 
gua materna, quando i loro discorsi lo riem- 
pirono di spavento e terrore. 

Egli conobbe dal loro parlare , che essi non 
erano veri Pellegrini , ma bensì due assassini 
maliziosamente così travestiti , e che quelle 
contrade non erano ad essi così nuove, co- 
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me aveano dato a credere. Il più vecchio di 
essi facevasi chiamare Lupo , e l’altro Orso , 
Quindi a poco il povero ragazzo ascoltò eoa 
suo maggiore spavento , eh’ essi appartene- 
vano alla banda di ladri , che il cavaliere 
Teobaldo avea felicemente battuta , e che ar- 
devano di vendetta contro del buon Cavaliere. 
Eglino macchinavano d’ introdursi nel di lui 
Castello, sotto il velo della pietà, e cercare 
ivi uu ricovero per la notte , fra le cui te- 
nebre avean deciso di ammazzare il Cava- 
liere colla consorte, la figlia, e lutti i suoi; 


— L’ impresa però è alquanto pericolosa , 
diceva frattanto Orso , il ladro più giovine. 
Se essa ci fallisce , ci costerà assai cara. — 
Non la potremo sbagliare , rispondeva Lupo ! 
Ci sceglieremo quindi fra gli abiti dell’ eccel- 
lentissimo signor Cavaliere i più magnifici e 
ricchi , e portando tu la sua collana d’ oro , 
ed io la sua croce cavalleresca , fuggiremo 
in un lontano paese , dove non vi sia peri- 
colo di esser conosciuti ; e spacciandoci per 
grandi Signori , ci goderemo in pace i suoi 
tesori. — 

— Bravissimo , soggiugnea Orso ; tutto ciò 
va egregiamente bene: ma. .. presen fisco in 
questo affare un certo che di male! 11... 

— Eh! di che male mi vai tu contando, tor- 
nava a dire Lupo. Non è stato lutto bene esplo- 
rato e disposto? Non abbiamo noi compagni 
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abbastanza nc contorni ? Subito che noi ac- 
cenderemo tre lumi sulla finestra della stanza 
de’ Pellegrini , verranno in nostro soccorso 
sette bravi e robusti mascalzoni, che ben da 
gran tempo attendono in ogni notte a tal se- 
gnale. JNoi li faremo entrare nel cortile del 
Castello per la piccola porta del giardino , che 
ci sarà tacile aprire di dentro. V’è uno fra 
essi , che conosce così bene tutti gli aditi , 
e ciascuna camera e volta del Castello , come 
la propria casa. In tal modo noi saremo ben 
presto disbrigati di poche persone profonda- 
mente immerse nel sonno. Coraggio adunque, 

• poiché l’ impresa ci riuscirà sicuramente. — 

Il buon Leonardo , pieno di tremore ; inor- 
ridiva sopra tali orribili progetti. Intanto non 
mostrava punto d’intendere la loro lingua. 
Egli andava dietro di essi , coglieva or dei 
fiori , ed or delle erbe , e spesso spesso an- 
dava canticchiando qualche canzonetta. Nel 
suo cuore però pregava fervorosamente Iddio 
di voler annientare i progetti di quegli scel- 
lerati. Ei si lusingava intanto di accompa- 
gnargli fino a Falkenburg , e di potere così 
svelare tutto al Cavaliere. 

Ma mentre i ladri andavano tultor concer- 
tando diverse altre cose , onde mettere in ese- 
cuzione il loro progetto , il più vecchio pose 
il piede in fallo sullo stretto sentiero, per cui 
dovean camminare, e maneò poco, che non 
precipitasse giù in una caverna. Egli pertanto 
nel cadere restò intrigato presso uno spineto ; 
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F er la qual cosa si scompose Ta sua veste da 
ellegrino , e Leonardo osservò , che al di 
sotto di essa portava una giubba di color scar- 
latto, ed era armato di pugnale e pistole. Ma 
il fanciullo fece sembianza di non aver ve- 
duto niente. Il vecchio malvaggio si accomodò 
subito la veste , guardando però sott’ occhio 
il ragazzo , coll’ acutezza di un’ aquila. Per- 
vennero intanto ad un orribile precipizio, pel 
cui fondo impetuosamente correva un torren- 
te, che per le continue piogge andava gonfio 
oltremodo. Due fronzute ripe si ergevano ai 
due lati del torrente , ed un lungo e stretto 
albero di abete, che soltanto nella parte su- 
periore era alquanto spianato , serviva di pon- 
te. Il vecchio assassino disse allor in italiano 
al suo compagno: Credo, che quel briccon- 
cello abbia veduto, che io sia armato, e si 
sarà facilmente insospettito. Io penso dunque 
disfarmene. Quando egli passerà il ponticello 
gli darò un urto , e la tarò precipitare nel 
torrente. Così saremo pienamente sicuri. — 
Un gelo mortale scorse per le membra del 
povero Leonardo. Egli si fermò molti passi 
lontano dal pericoloso ponticello, e tutto tre- 
mante disse : io non mi fido di passarvi . . . 
già mi sento girare la lesta. — 

Ma il vecchio ladro rispose: non temere, 
ragazzo , vieni pure, perchè io ti porterò sulle 
spalle; e colle mani distese già si avventava 
a Leonardo per aberrarlo. Ma Leonardo si 
pose a fuggire gridando e strepitando , ed 


. - lib- 
era risoluto di saltare in mezzo alle sp'ne e 
cespugli piuttosto, che farsi prendere dal la- 
dro. — beh! lasciatemi andare, gridava il 
tremante ragazzo. Noi possiamo cadere giù 
ambedue. E quando pure ci riuscisse di pro- 
sare felicemente , come potrei io poi ripas- 
sare nel ritorno? Deh! lasciatemi andare a 
casa , giacche voi non avrete più bisogno di 
guida. Passato che avrete il ponte, non po- 
trete più sbagliare , poiché Falkenburg non 
è molto distante. — 

Il ladro più giovine attribuì l’agitazione 
del ragazzo unicamente al terrore , che gli 
cagionava il pericoloso passaggio del ponte, 
al che sentiva egli stesso ribrezzo , e disse 
in italiano : io giurerei che quei semplice ra- 
gazzo non ha osservato nulla. Ma ammettia- 
mo pure che egli avesse veduto la tua arma- 
tura !... che importa ? Egli non comprende 
la nostra lingua , ed ignora per conseguenza 
le nostre intenzioni. Inoltre si farà poco conto 
delle sue fanciullesche ciarle , oppure se ne 
ricaverà assai poco. Non pensare più dunque 
al povero pazzarello , e lascialo correre a sua 
voglia. — ' 

— Sia come tu vuoi, via . . . disse il ladro 
più vecchio. A maggior sicurtà però vogliamo 
abbattere il ponte. Allora quel bricconcello 
potrà ben sapere ogni cosa ; ma non potrà più 
opporsi alla nostra impresa. Falkenburg è vi- 
cino , e molte miglia al di sopra , ed al di 
sotto del torrente non vi sta alcun altro ponte. 
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Impossibile sarebbe adunque di portare colà 
una notizia qualunque, pria cbe noi avremo 
compiuta la nostra operazione. — 

I due ladri ripresero le loro sacchette , e 
non badando più al ragazzo, passarono subito 
sull’altra ripa, e quindi disfecero il ponte for- 
malo unicamente da quella trave di abete , 
che fu con impeto portata via dal turgido tor- 
rente. Subito cbe i mascherali ladri disparvero 
dietro una rupe, Leonardo principiò a corre- 
re , quanto più poteva , per arrecare alla sua 
Signora la spaventevole , ma importante no- 
tizia: poiché egli non conosceva da per tutto 
alcun uomo, cui avesse potuto con sicurezza 
affidare quell’ orribile segreto. 

1Y. La signora Rosalinda a tutt’ altro pen- 
sava nel suo castello di Hohenburg, che alla 
gran disgrazia, la quale stava per succedere 
al suo protettore, al nobile e generoso Teo- 
baldo. Sì ella quindi , che Emilia sua figlia 
attesero tranquillamente a’ loro lavori duraate 
la giornata ; e verso la sera , essendo dimi- 
nuito 1 eccessivo calore del sole , e spirando 
un’aura fresca e soave, si portarono giù nella 
valle per visitare i loro campi. 

Non erano appena colà giunte , che videro 
arrivare Leonardo lutto ricoperto di sudore e 
quasi senza fiato. — Oh 1 eccellentissima Si- 
gnora !... gridò egli battendo le mani . . . 
oh Dio! . . . che terrore! . . . Quegli uomini 
non sono già Pellegrini; ma sono due ladri, 
due assassini. Essi vogliono ammazzare il ca- 
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voliere Teobaldo con tutti i suoi, e saccheg- 
giare e mettere in fiamme il suo Castello. — 
Il povero ragazzo non potè dir altro per la 
debolezza , e cadde quasi svenuto a terra. 

Uosalinda , cd Emilia restarono fuori di loro 
per tale spaventevole notizia. — Oh! Dio ce- 
leste!. . . gridò la madre; qual orribile colpo 
è mai ouesto! Ab! buono e generoso Cavalie- 
re! .. oli! la buona ed eccellente Signora! ... 

E la mia buona Agnese! . . . gridò Emilia 
tremante e pallida, qual moribonda. Dio mio!., 
se ella sarà ammazzata co’ suoi genitori, io 
morirò del dolore. — 

0 Emilia, disse la madre, tutta desolata, 
precedimi pure nel castello. Io ti seguirò al 

f iù presto , che fia possibile, coll' abbattuto 
eonardo. Corri a‘ tutta possa, e raccogli tutta 
la nostra gente. Essi debbono all’ istante mon- 
tare a cavallo, e correre a Falkenburg, onde 
avvertire quei bravi Signori del pericolo, che 
ad essi sovrasta, e prestare loro quel soccorso 
che possono. — 

Emilia salì l’erta collina così veloce e spe- 
dita, come una capra sai valica , e giunse alla 
porta del Castello. Al suo spaventevole grido 
lutti i castellani accorsero atterriti nel cortile 
del Castello. Emilia raccontò con poche, ma 
commoventi parole , come Falkenburg stava 
neH’imminente pericolo di restar distrutto dal 
ferro e dal fuoco ; e le lagrime della desola- 
zione inondavano il suo pallidetto ed abbat- 
tuto volto. 
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Dopo qualche istante sopraggiunse colà Rq- 
salinaa insiem con Leonardo , da cui era sta- 
ta informala delle più minute circostanze per 
istrada. — A che state voi oziosi? . . ella gridò 
a quella gente ivi raccolta: montate subito a 
cavallo . . . presto . . . affrettatevi . . . correte 
a salvare quegl’infelici! — 

— E impossibile, eccellentissima Signora, 
disse il vecchio cavallerizzo del defunto Cava- 
liere. I due assassini sono pur troppo favoriti 
dall’avversa sorte. Essi a quest’ora sono cer- 
tamente giunti a Falkenburg ; mentre noi ap- 
pena potremmo arrivarvi domani su’ nostri vec- 
chi cavalli di campagna, gli unici che ci son 
rimasti. — 

La buona Signora era nello stato della più 
barbara desolazione. Dibatteva le sue mani, 
guardava dolorosamente al Cielo, e le lagrime 
correvano a rivi sulle sue guance. — Dunque 
altro rimedio non vi è , che il tuo soccorso , 
o Signorel . . . ella esclamò , colle mani sol- 
levate al Cielo . . . Emilia ! . . deh ! prega ! . . 
prega con fervido affetto Iddio , affinchè vo- 
glia degnarsi di annientare i progetti di que» 
gl’ indegni assassini I — 

— Ma mia buona gente , riprese a dire la 
Signora; sia pure impossibile, come si voglia, 
di arrivare a Falkenburg prima della mezza 
notte , tentatelo almeno ! . . . . Alcune parole 
potrebbero salvare la vita comune, li tutto si 
riduco a pochi istanti. Oh! se Leonardo non 
stesse cosi stanco , e non fosse quasi amma- 
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lato pel veloce correre, che ha fatto! . . egli 
volerebbe all’ istante. Ma tu Martino , ella disse 
ad un giovine servo ; tu hai ancor piede ve- 
loce. Sbrigati adunque , mettiti in viaggio. 
La strada , che si fa a piedi , è sicuramente 
per una terza parte più breve. Io ti regalerò 
cento fiorini d’ oro , se tu arriverai a tempo 
in Falkenburg. — 

— Anche questo tentativo sarebbe inutile, 
disse Leonardo , poiché quegli assassini hanno 
rovesciato ancora l’ unico ponticello , eh’ era 
sul torrente. Bisognerebbe avere le ali adun- 
que per passarvi. — 

— Le ali !.. . esclamò Emilia , ed i suoi 
occhi brillarono d’improvvisa gioia. Oh! quale 
idea! . . io credo d’aver trovalo il mezzo di 
poter mandare una notizia a Falkenburg. Il 
cavaliere Teobaldo mi disse , che io dovessi 
tenere ben chiusa la mia Colombella pe’prirai 
giorni , altrimenti essa se ne sarebbe subito 
volata; e soggiunse, che benché la distanza 
fosse bastantemente lunga, pure l’ animaletto 
saprebbe trovare sicuramente la strada. Io 
penso quindi , che se noi sospendessimo una 
piccola letterina al collo della Colombella , 
essa la recherebbe certamente all’istante in 
Falkenburg. — 

— Oh Dio , io ti ringrazio , esclamò la ma- 
dre : tu hai esaudito le nostre preghiere. Oh ! 
Emilia mia , questo pensiero te lo ha sugge- 
rito sicuramente un angelo! — 

Emilia corse subito a prendere la sua Co- 
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lombella ; e la madre andò frettolosamente 
nella sua stanza , e scrisse la notizia sopra 
un piccolo foglietto. Ella piegò ben bene Ja 
carta, e l’ attaccò strettamente alla rossa col- 
lanuzza , di cui Emilia avea ornata la Colom- 
bella. Emilia accompagnata dalla madre, dal 
vecchio cavallerizzo, e da tutte le persone di 
servizio , condusse quindi la Colombella al- 
l’aria aperta fuora del Castello, e la lasciò 
volare. La Colombella si alzò con alto volo 
nell’ azzurro Cielo, andò svolazzando or qua 
or là per qualche tempo, e quindi prese ve- 
locemente la fuga verso Falkenburg. Tutti 
gli abitanti del Castello erano sommamente 
rallegrali , e lodavano la felice idea di Emi- 
lia ; e tutti accompagnarono la Colombella 
con mille buoni augurii , e con sincere e fer- 
vorose preghiere a Dio. Nessuna nave carica 
di oro è mai partita dal lido in mezzo a sì 
caldissimi voti di benedizioni, e di felicità. 

La signora Rosalinda ed Emilia restavano 
pur tuttavia pieni di angosciosa inquietudi- 
ne. — Ma arriverà poi la Colombella a luogo 
ed a tempo , diceva la madre ? Se cadrà fraìle 
unghie di un uccello di rapina 1 ... se non 
resisterà al lungo corso , e ritarderà il suo 
volo !... se a Falkenburg resterà inosser- 
vata , e per conseguenza non sarà lasciata 
entrare! ... Oh! Cielo quale orribile disgra- 
zia da ciò seguirebbe! — La madre insieme 
colla figlia si pose alla finestra , che riguar- 
dava Falkenburg. Elleno guardavano verso 
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quel luogo sempre cogli occhi immobili ed 
irrequieti, e non desistevano dal pregare Dio 
col più cordiale affetto. Non è possibile il de- 
scrivere le angustie e gli affanni , da cui era- 
no agitate. Il pensare solamente , che un se- 
gno di fuoco nel Cielo avrebbe loro annun- 
ziato , che la Colombella non era arrivata op- 
portunamente colla lettera, le metteva nella 
più /utiesta costernazione. Elleno non si al- 
lontanarono per poco dalla finestra, ed il son- 
no non comparve affatto su’ loro occhi. 

Era passata la mezza notte : uno spaven- 
tevole e furioso turbine imperversava pe’ bo- 
schi , e Falkenburg era sepolto nelle più pro- 
fonde tenebre. In tale momento fu colà per 
mala ventura osservato un chiarore. Elleno 
tremavano, e pregavano. — Oh Dio! . . . gri- 
dò Emilia quasi tramortita ; la fiamma . . . 
Ohimè! s’innalza sempre più in alto! ... il 
vento impetuoso freme per quella parte . . . 
oh Dio ... oh Dio! — JLa madre e la figlia 
restarono ambedue quasi del tutto prive di 
sepsi. Ma dopo breve intervallo di tempo fu- 
rono accorte del loro errore , ed assai si ral- 
legrarono. La creduta fiamma era l'incurvata 
punta della luna , nel suo ultimo quarto, la 
quale , in mezzo all’aria vaporosa , sorgeva 
con splendore simile a quello del fuoco, e 
ben presto restò pendente sulle lontane mon- 
tagne , a guisa di una falciuola. Esse resta- 
rono pertanto alla finestra, ma fortunatamente 
non osservarono più affatto quello spavento- 
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vole rossore , che in lempo di notte suol ma* 
infestarsi in Cielo, nel caso di qualche incen* 
dio. Finalmente la notte diradossi, ed elleno 
con gioia, e con teneri ringraziamenti verso 
Dio, salutarono la benigna e purpurea na- 
scente aurora , dopo aver passata un’ intera 
notte in preda a più fieri affanni e timori. 

V. Rosalinda ed Emilia ben sapevano quin- 
di, che non era riuscito a quegli scellerati di 
ridurre in cenere Fai kenburg : ma erano pur 
tuli’ ora inquiete sul dubbio che il buon Cava- 
liere, ed i suoi cari congiunti, non avessero 
sofferto danno per rapporto alla vita, ed aspet- 
tavano perciò con grande impazienza qual- 
che di loro messaggio. Emilia saliva ben dieci 
volle l’ora per la tortuosa scala, cbc cond li- 
ceva sulla torre superiore del Castello, onda 
vedere se venisse alcuno ; ed i suoi occhi si 
offuscavano pel continuo guardare. Ma essen- 
do di molto passato il mezzogiorno , c vol- 
gendo già il sole al tramonto , si la madre 
che la figlia principiavano ad inquietarsi se- 
riamente, quando quest’ ultima trovandosi sola 
sulla torre si avvide di un carro, che s’era 
già introdotto sulla piccola strada , che con- 
duceva al loro Castello , ed era seguito da 
molta gente a cavallo. Ella si precipita giù 
a volo per le scale , e correndo verso la ma- 
dre grida col più vivo entusiasmo : Ah ! ven- 
gono essi stessi! .... si sono essi certamen- 
te! — Ambedue quindi corrono loro incontro 
a pie della collina , e replicatamele strin- 
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gono fra le braccia Oliiia ed Agnese. Il ca- 
valiere Teobaldo pieno di tenera commozione 
stringe la mano a Rosalinda e sua figlia , 
e manifesta loro la sua più viva riconoscen- 
za , raccontando minutamente il prodigioso e 
felice arrivo della Colombella , e tutto ciò che 
era avvenuto in seguito per rapporto a’ ladri. 

Mentre essi intanto daranno largo sfogo alla 
loro scambievole affezione , gratitudine , ed 
allegrezza , e saliranno a piedi la collina che 
conduce al Castello, noi informeremo breve- 
mente i nostri lettori di quanto era successo 
a Falkenburg durante la notte. 

Il cavaliere Teobaldo , Otilia , ed Agnese 
si erano posti a cena allegri e tranquilli , 

3 uando un servo venne ad annunciar loro i 
ue Pellegrini già di nostra conoscenza. Il 
Cavaliere ordinò che fossero ben ricevuti , ed 
avessero subito dato loro a bere e mangiare, 
perchè dopo cena voleva sentire il racconto 
ucl loro peregrinaggio. Il servo andò subito 
ad eseguire eli ordini del suo Signore ; ed 
Agnese giubilava pel contento , pensando già 
anticipatamente a belli racconti , che dovrebbe 
da loro ascoltare. — Ah! nessuno presentiva 
l’orribile disgrazia , che stava per piombare 
sul di loro capo ! 

• Mentre essi lieti e contenti sedevano a men- 
sa , e familiarmente fra lor discorrevano, A- 
gnese gridò improvvisamente e con sorpresa : 
Che vedo !... la mia Colombella ! — La Co- 
lombella stava realmente colle sue ali distese 
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innanzi alla finestra, e beccava vicino a’ cri- 
stalli. Agnese aprì la finestra, ed immedia- 
tamente la Colombella le volò sulle spalle, e 
la colmò di carezze. — Ob ! . . . guardate qual 
leggiadretta rossa collanuzza fregia il suo col- 
lo, disse la n 
una cartuccia 
irò non sarà , 
bizzarre hanno mai i fanciulli! — 

Il Cavaliere guardò da vicino la carta, e 
vi lesse sopra le parole: si legga subito / — 
Bravo, ei sorrìdendo disse, l’atfare sarà pure 
di grande importanza! — Egli svolse il fogliet- 
to, lesse rapidamente ciò che \i stava scritto, 
si scolorì , ed esclamò : Oh giusto Dio , che 
mai leggo 1 — Che cosa ò dunque ?... do- 
mandarono la madre e la figlia tutte spaven- 
tate. — Il Cavaliere lesse da capo la lettera, 
la quale era cosi concepita: 

Nobilissimo Signore l 
I due Pellegrini , che questa sera ver- 
ranno da voi ; sono due ladri , che appar- 
tenevano alla gran banda, da voi ultima- 
mente battuta e vinta. Il più vecchio si 
chiama Lupo , ed il più giovane Orso. Essi 
portano armature , e pugnali sotto la loro 
veste da Pellegrini. Questa notte vogliono 
ammazzar voi, vostra consorte, ed Agnese 
vostra figlia con tutta la vostra gente ; e vo- 
gliono pure saccheggiare il vostro Castello , 
e lasciarlo in preda alle fiamme. Pensano 
poi di vestirsi co’ vostri abiti cavallarese/u. 


nadre : e sta sospesa ad essa 
piegata , che senza dubbio al- 


che ifna letterina. Che idee 
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di ornarsi della vostra collana d oro , e 
e della croce di diamanti , e ingannare 
così molte altre persone. Sette altri assas- 
sini sono ancor in coteste vicinanze, ed a- 
spettano i loro ordini per intromettersi se- 
gretamente nel Castello , onde agevolare i 
toro nefandi progetti. Tre lumi accesi sulla 
finestra della stanza ' de Pellegrini è il se- 
gnale , tra lor concertato , per chiamarli al 
Castello. I due ladri apriranno loro la pic- 
cola porticina, che introduce al giardino , 
e gli faranno entrare. Io spero in Dio che 
la Coìombella vorrà arrivare felicemente a 
tempo , e farvi essere tutti salvi. Non è 
siato possibile darti notizia di ciò in altro 
modo. Fateci sapere ali istante la notizia 
delia vostra salvezza per mezzo di una staf- 
fetta. - 

La vostra riconoscente Rosalinda. 

Il cavalier Teobaldo , appena ebbe finito di 
leggere, saltò subito in piedi, e ardendo di 
sdegno ordinò , che alcuni de’ suoi più forti 
guerrieri stessero pronti a’suoi cenni in quella 
stessa stanza. Fece ritirare quindi la consorte 
e la figlia, che non cessavano di ringraziare 
Iddio per quest’ opportuno avviso ricevuto col 
suo soccorso, e lasciò dire a’ Pellegrini , che 
egli stava pronto a riceverli. Essi entrarono 
nella sala con sommessa cera , e facendo molti 
inchini. Lupo affettando dolcezza e cortesia, 
così imprese a dire: Valorosissimo Signore e 
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Cavaliere, noi veniamo direttamente daHohen- 
burg , e siamo a voi apportatori di mille affet- 
tuosi saluti per parte della signora Uosalinda 
e di sua figlia. Oh! quanto felici noi siamo 
per poter conoscere personalmente l’uomo va- 
loroso, il cui grido di gloria fa eco per tutto 
il mondo. Qual fortuna è la nostra di poter 
manifestare a viva voce la nostra stima al- 
l’uomo invincibile, cui ricorrono tutti gli op- 

S ressi , le vedove , e gli orfani, e che Ja pia 
[osalinda non è mai paga abbastanza di lo- 
dare ed esaltare , come il suo glorioso protet- 
tore. Oh ! qual donna religiosa e dabbene è 
ella mai! Essa ci colmò di beneficenze, quan- 
tunque noi non le avessimo meritate. La sua 
tenera fìgliuolina Emilia poi è la stessa bontà 
ed innocenza. Quell'angioletto si struggeva in 
•lagrime, quando noi facemmo il racconto della 
nostra divota peregrinazione. Ma noi avrem- 
mo ben bisogno di un’ora intera per riferire» 
a voi , ed a’ vostri più cari, ciocche sappiamo 
di Hohenburg. Per ora ci basti l’ annunziarvi , 
che si la signora Rosalinda, che sua figlia, 
e particolarmente la graziosa ed amabilissima 
Colombella, si trovano lutti tre nel più perfetto 
stato di salute. 

Il Cavaliere restò maggiormente irritato pol- 
lali esagerate ed abbominevoli adulazioni, che 
egli odiava nel fondo dell’animo. Intanto com- 
presse il suo sdegno, e con tuono grave, ma 
totalmente tranquillo, dimandò loro: Chi siete 
voi ? — Poveri e meschini Pellegrini, entrambi 
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risposero: yen amo dalla Terra Santa, e ri- 
torniamo inTiiringia, alla patria, in cui noi 
siamo nati. — Come vi chiamate?... interrogò 
loro di nuovo il Cavaliere. — Io mi chiamo 
Ermanno , disse Lupo , ed il mio giovine cu- 
gino qui presente si chiama Eduardo. — Che 
cercate voi in questo Castello? . . . prosegui 
a dire il Cavaliere. — Nient’ altro , che un 
ricovero per questa notte , essi risposero in- 
chinandosi: domani al cantare del gallo noi 
partiremo , e continueremo il nostro viaggio. 
Oh! come vorranno rallegrarsi i nostri parenti 
ed amici nel rivederci ! — 

— V’ingannate, mentitori, gridò allora il 
Cavaliere con voce grave ed irata. Nè Erman- 
no , nè Eduardo è il vostro nome; ma tu, 
vecchio assassino, ti chiami Lupo, e tu altro 
scellerato li chiami Orso. No , voi non venite 
dalla Terra Santa , nè siete Pellegrini ; ma 
siete ladri, assassini, ed incendiarii. Turingia 
non è vostra patria : voi non siete tedeschi , 
e siete qua venuti non già per cercare rico- 
vero per la notte, ma per uccidere e rubare, 
per mettere a fuoco e fiamma. Vi sarà dato 
però quel compenso , eh’ è ben dovuto « Ile 
vostre inique azioni. Col ferro e col fuoco do- 
vrete voi essere giustiziati. Che?... voi vestiti 
de’ miei abiti cavallereschi volevate portare la 
mia collana, e la mia croce?... A voi, miei 
fidi, strappate loro l’ingannevole veste, onde 
restino nel loro vero ed abbominevole tratto. 
Siano tosto disarmali , e carichi di catene suino 
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quindi gittali nella più profonda ed orrenda 
torre. 

I guerrieri gli afferrarono , strapparono loro 
Ja veste di Pellegrino; e comparirono essi, ar- 
mali , e vestiti alla loro conosciuta manie- 
ra ! — Oh ! quale abominevole ipocrisia !... 
esclamò il Cavaliere : sotto l’aspetto della pietà, 
s’inganna così sciaguratamente il suo prossi- 
mo! ... Quest’ empietà soltanto meriterebbe la 
morte. — Entrambi furono incatenati in croce, 
e vennero condotti nella più orrida e profonda 
torre. 

Mentre ambidue giacevano in tale stato nella 
torre , il più giovine disse : Io mi mera\ iglio 
soltanto, come il Cavaliere ha potato sapere 
ogni cosa così circonslanziatamenle. Egli sa 
pure anche ciò , di cui noi abbiamo parlalo 
poco innanzi per istrada, vale a dire che vo- 
levamo vestirci de’suoi abiti , e spacciarci per 
Cavalieri ! Il ragazzo che ci accompagnava , 
avesse mai intesa la nostra lingua, e ci avesse 
traditi? — 

— Potrebbe pur essere , disse il vecchio ; 
ma allora avreboe dovuto egli tenere le ali, 
e volare alle finestre del Castello per entrarci, 
lo ho fatto esalta attenzione a lutto ciò, che 
è avvenuto nel Castello, dopo il nostro arrivo, 
'e non ho lasciata punto di mira la porta di 
entrata : nessun uomo ha passato il ponte le- 
vatojo dopo di noi. Oh! in questo affare non 
vi è del naturale! II Cavaliere... sì, egli ha 
fallo alleanza colf inferno. — Sciocco insen- 
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sato , che fidavi troppo ciecamente sulla tua 
meschina e limitata previdenza!... avresti ben 

E )tuto riconoscere in ciò la mano suprema di 
io , che se soffre per poco , non tarda però 
a punire gli scellerati tuoi pari! — Egli, in 
mezzo al suo disperato delirio , accusava il 
Cavaliere’ come causa del suo infortunio , e 
non voleva capire eh’ egli stesso si era reso 
infelice colle sue cattive ed Inique azioni. 

Ma Orso, il ladro più giovine, incominciò 
a piangere ed a fare de continui rimproveri 
al vecenio. — Oh ! se io non avessi creduto 
alle tue false lusinghe , egli diceva. Tu mi 
promettevi una vita piacevole ed allegra, in 
mezzo ad onori e ricchezze; ed ora non mi 
rimane, che una miserabilissima morte. Tu 
non hai voluto mai ascoltarmi , quando io 
ti diceva, che le nostre azioni erano cattive, 
e che Iddio punisce terribilmente il male in 
quell’ altro mondo, e bene spesso ancor su 
questo ; poiché una voce nel fondo di mia 
coscienza continuamente mi annunziava firn- 
' minente supplizio. Ah ! avessi pur io ubbidito 
a tal voce! . . . Ora tutto è finito per me in 
questo mondo. Potessi almeno trovar grazia 
e perdono nell’altro! — 

Intanto i guerrieri, che si trovavano nel 
Castello , erano tulli intenti ad altro affare , 
per ordine del Cavaliere. Subito che la notte 
coprissi del fosco velo delle sue tenebre , e 
risplendenti le stelle apparvero sul Cielo , essi 
situarono tre candele accese sulla finestra di 
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quella stanza, ch’era ordinariamente destinata 
all’alloggio de’ Pellegrini , e di altri onorati 
■viandanti. Ciò fatto , il portinajo , sulla cui 

P rudenza il Cavaliere poteva tranquillamente 
dare, si vestì coll’abito di uno ai que’falsi 
Pellegrini, e facendo nascondere nel cortile 
del Castello sette ben armati guerrieri , si pose 
in sentinella alla porticina del giardino , onde 
spiare, se venissero i ladri. Egli aspettò in- 
vano fino alla mezza notte, e già incomin- 
ciava a perdere la pazienza, tanto più che stava 
per sorgere la luna , la quale non sarebbe 
stata propizia alle loro operazioni , quando fu 
dolcemente picchiato al di fuori delia portici- 
na. Il portinajo aprì con molta precauzione, 
e tosto entrò uno della comitiva, il quale 
prendendolo senz’altro pei suo compagno, at- 
teso il di lui travestimento, gli disse con voce 
sommessa: siamo venuti a tempo? — A tem- 
pissimo!. .. rispose il portinajo con simile vo- 
ce ; non fate però rumore , ed entrate tutti ! — 
Tutti sette, l’un dopo l’altro, s’intromisero 
nel cortile sulle punte de’ piedi. Essi andavano 
carichi di zolfo e di torchi di pece , e ciascuno 
cingea al suo lato un ferro. Quando i’ullimo 
di loro fu entrato , il portinajo chiuse a chiave 
la porticina, e gridò ad alta voce: a l’armi ! — 
Improvvisamente saltarono fuora i guerrie- 
ri, piombarono come fulmini sopra i ladri, 
e ciascuno alferrò il suo. Nello stesso momento 
giunse il Cavaliere , armato di tutto punto , e 
seguito da molti servi con fiaccole accese , e 
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con sfolgoranti spade. II dubbioso chiarore 
della nascente notturna luna divenne ad un 
tempo splendente , come a chiaro giorno. 1 
ladri vollero a morire per lo spavento. Essi 
non ebbero nè anche il tempo d’impugnare 
le loro sciable. Con poca pena dunque furono 
?inti, incatenati, e posti in prigione , per ri- 
cevere il premio dovuto a’ioro misfatti. 

Così accade sempre a chi fa il male, e co- 
lui , che scava continuamente la sepoltura al 
suo prossimo, alla fine vi cade egli stesso! — 

Ritornando ora a’ nostri conosciuti perso- 
naggi nel Castello di Rosalinda , diremo in 
poche parole , che in quella sera festeggia- 
rono il belo avvenimento della salvezza del 
cavalier Teobaldo e della famiglia , con lauta 
ed allegra cena, e si bavette particolarmente 
alla salute di Emilia , è di Leonardo , che fu 
ancor riccamente in altra guisa ricompensato. 

Dopo cena, ad un eeiino di Otilia, Agnese 
usci fuora , e dopo brevi istanti entrò volando 
in quella sala la Colombella, che ella aveva 
»3co portata in un panierino , per fare una 
dolce sorpresa alla sua giovinetta amica Emi- 
lia. La Colombella andò a posarsi subito sulla 
mano di lei, portando in Decco un auro ra- 
micelio di ulivo carico di auree fogliettine. 
Otilia quindi disse : cara Emilia , l’aureo ra- 
micello d’ ulivo , bellissimo simbolo della sal- 
vezza da pericoli, sia per voi un piccolo segno 
della nostra riconoscenza. Esso è uno spillone 
per la testa. La mia buona madre di felice 
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memoria nel farmene dono, mi disse una sen- 
tenza , che pienamente si è avverata nel no- 
stro caso. Tienla ancor tu dunque ben im- 
pressa nel tuo cuore : essa era così concepita : 

v * 

t ' j Ne’ bisogni suoi non teme 

■. Chi nel cielo ha fede e speme! 
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